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Il libro




Ci vuole coraggio per sorridere, sì, e più la vita ci mette alla prova, più abbiamo bisogno di coraggio e di forza per alzarci dal letto ogni mattina e combattere per le persone a cui vogliamo bene; soprattutto se vediamo intorno a noi solo “maestri” di vita che dicono di volerci insegnare come stare al mondo e perfino come amare.

Per alcuni è normale che sia difficile, se non addirittura impossibile, anche solo pensare di sorridere. C’è chi ha dovuto dire addio a persone importanti della propria vita, che hanno lasciato un vuoto incolmabile; c’è chi ha perso tutto e chi si è visto portare via gli sforzi di un’intera esistenza. Ma rinascere e far rinascere è possibile: serve l’amore. Perché da soli non siamo in grado di affrontare la vita e i problemi che si porta dietro e che troppo spesso ci sembrano più grandi di noi. Anche quando pensiamo di farcela, veniamo sopraffatti e finiamo per legarci alle persone sbagliate.

Questo libro è un percorso di condivisione in dieci semplici passi che vi aiuteranno, capitolo dopo capitolo, consiglio dopo consiglio, a ritrovare la voglia e la piena consapevolezza per cercare la persona giusta, l’amore vero, quello che fa battere il cuore e carezza l’anima. Infatti, anche a costo di scottarci e di dover affrontare qualche delusione, non dobbiamo mai abbandonare la speranza di trovare quel sentimento puro che fa sorridere la nostra vita e il mondo intero.
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Pasquale Stavolone

Costruiremo insieme qualcosa di grande

10 semplici passi per vivere un amore puro
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Costruiremo insieme qualcosa di grande




A chi ha ancora il coraggio di amare








Marica, la mia fidanzata, ha una forte passione

per le navicelle spaziali e per tutto ciò che è inerente

allo spazio, tanto che quando da piccola giocava a pallavolo dietro la maglietta aveva la scritta: “Navi”.

All’inizio del nostro rapporto, quando non eravamo

che conoscenti e ci sentivamo solo tramite messaggi,

mi scrisse: “Io e te costruiremo insieme qualcosa di grande

e che vola”. Lei forse si riferiva a un missile o a qualcosa

che facesse volare le persone, ma per me quelle parole

furono profetiche: avremmo costruito insieme

una famiglia legata da un Amore grande,

se anche lei avesse voluto.

Per fortuna ha voluto.








Miei cari lettori,

quello che avete tra le mani è il mio secondo libro per Mondadori. Chi l’avrebbe mai detto che sarei riuscito in questa impresa?

Iniziai a scrivere con la convinzione che nessuno mi avrebbe mai compreso, e il mio pensiero diveniva sempre più certezza ascoltando i giudizi delle persone che mi circondavano. Ancora oggi le due domande che più di frequente mi pongono sono: quante copie hai venduto? Quanto ci guadagni?

Sono interrogativi che mi rattristano, perché mi rendo conto di quanto siamo ancora legati a tutto ciò che è materiale, ai numeri e ai fogli di carta... Potrai vantarti di questo con chi vive la vita legato alle cose del mondo, ma non potrai mai comprare ciò che veramente conta, come per esempio la felicità.

Quando rispondo che nemmeno conosco il numero effettivo di copie vendute, queste persone rimangono di stucco e pensano che stia mentendo, ma, in realtà, non mi è mai interessato vendere, piuttosto ho sempre voluto comunicare e portare un messaggio d’amore.

Alla seconda domanda, però, rispondo che ci guadagno l’affetto di tante persone che, dopo aver letto i miei libri, si sono sentite rinate e che molto spesso con i loro messaggi su Instagram mi hanno fatto commuovere.

Alcuni mi hanno detto che non si può vivere di sogni e che con le illusioni non si mangia; mi guardavano con superiorità e mi sorridevano con il ghigno di chi sa di aver vinto. Io non ho mai dato importanza a chi invece di pensare a migliorare la propria vita preferisce schernire gli altri, ma quando a dirmi queste cose sono persone a me molto vicine ci resto male.

Però adesso eccomi qui, finalmente ho ottenuto quello per cui stavo lottando.

Sorrido e mi si riempie il cuore di gioia se penso a tutte le volte che ho pregato Dio per ottenere tutto questo.

Iniziare un nuovo lavoro mi dà sempre una botta di adrenalina ed è come se fossi su un altro pianeta, dove non respiro a fatica, dove i battiti del cuore si stabilizzano e provo un senso di pace interiore.

Capisco dai vostri messaggi che Perdonarsi per donarsi, il mio ultimo scritto, vi si è impresso nel cuore, e non potete immaginare quanta gioia mi abbiano dato le vostre parole. Di solito, dopo la pubblicazione di un libro, mi prendo un periodo di pausa che dura mesi per resettare la mente e perché, mettendo tanto di me nei libri, mi sento letteralmente svuotato. Per questo libro invece non è stato così: non so perché, ma ho ancora voglia di portarvi nel mio mondo, o meglio nel mondo che sogno ogni giorno da quando ero bambino, in cui non c’è spazio per iniquità e dolore, ma solo per felicità e Amore.

Ho scelto il titolo Perdonarsi per donarsi perché ho sempre avuto occhi da sognatore e credo sia stata proprio questa mia caratteristica a far innamorare di me colei che ho deciso che sarà la donna della mia vita.

Mi sono chiesto più volte perché sia stato scelto da Dio per intraprendere questa strada meravigliosa ma al contempo ostica, e ho ricevuto la risposta sabato 3 aprile 2021 dal sacerdote che vorrei diventasse il mio padre spirituale. Mi ha detto che ho una luce negli occhi che pochi hanno e, nonostante io gli abbia risposto che quella è la luce di Dio, lui ha replicato dichiarando che sono un faro per gli altri e che con i miei scritti porto alle persone un messaggio di speranza.

Quando frequentavo le scuole elementari, dalla maestra di italiano venne assegnato alla classe un tema su che cosa avremmo voluto per il mondo. Io scrissi che, guardandomi attorno, notavo gli adulti correre e affannarsi per il lavoro e che non vedevo nessuno realmente felice; allora, tra le tante cose, dissi che avrei voluto appunto vedere il mondo più felice. Ricordo che qualche giorno dopo la maestra convocò mia madre a colloquio a scuola e le disse che secondo lei avevo problemi e che avrei avuto bisogno di uno psicologo infantile. Da quel giorno iniziò a guardarmi con aria strana e ogni cosa che facevo le dava fastidio. Frequentavo la quinta e fortunatamente dopo poco lasciai quell’insegnante. Destino volle che, a vent’anni, tornassi nella mia ex scuola. Mi ricordo che era ora di pranzo e tutte le maestre erano in un’unica aula. Appena videro me e mia madre uscirono dalla stanza per salutarci, tutte tranne lei, che restò da sola a mangiare. Non conosco il motivo di quell’atteggiamento, ma dentro di me sapevo che non si era mai sentita davvero amata: nei suoi occhi avevo sempre letto tanta rabbia e tristezza e in quel momento capii che non ero io ad avere problemi nella vita. Immediatamente la perdonai.

Da adolescente sognavo un futuro da imprenditore edile, perché mio padre operaio tornava a casa tanto stanco; mi ripetevo che l’avrei fatto lavorare per me in modo da vederlo meno spossato e più felice. Ci ho provato per qualche anno, ma poi ho capito che non era la mia strada perché quel lavoro mi toglieva la pace interiore. La scrittura non è stata una scelta, bensì una via di fuga da tutto il male che le persone mi avevano causato. La cosa che più mi colpisce è che io non vorrei farlo ma mi ci vedo costretto, perché in certe giornate se non scrivo sto male. Esprimermi con semplici parole per me è ossigeno e amore ed è per questo che nei miei libri non faccio altro che parlare di questo sentimento che il mondo sembra avere posto nel dimenticatoio. Oggi si pensa alla carriera, al successo e poi si muore da soli in mezzo a un mucchio di soldi che non valgono il solo abbraccio di una persona che ti ama davvero. Ci aggrappiamo alle cose e facciamo del male, senza accorgercene, a chi ci vuole bene. Ecco perché ho scritto questo libro, rivolto non solo ai single ma anche alle coppie.

In Perdonarsi per donarsi vi ho parlato di come migliorarsi e scegliere il partner per la vita, mentre ora cercherò di spiegarvi come si ama davvero e come ci si deve prendere cura dei propri affetti, partendo proprio dalla persona che si è scelta per la vita.

Che voi siate una coppia consolidata, una nuova coppia o in cerca dell’amore, questo libro sarà colmo di consigli che vi miglioreranno. Lo spero.

Solo chi ha davvero conosciuto l’Amore

può essere stato felice.





1

Abbiate il coraggio di sorridere insieme!




Ci vuole coraggio per sorridere, sì, e più si avanza con l’età e con la conoscenza della vita, più si ha bisogno di coraggio e di forza per alzarsi dal letto ogni mattina e combattere per noi e per quelli a cui vogliamo bene, soprattutto se vediamo intorno a noi solo “maestri” di vita... Che nervi! Tuttavia credo che ne valga sempre la pena, non solo per noi ma anche per la persona che vive al nostro fianco. Lo so che a volte vi sembra di non sopportarla, ma ricordate che se ci state insieme significa che vi ha dato molto. Io penso che non ci sia cosa più bella di condividere le gioie e i dolori con chi ci ama e ci sostiene in ogni cosa che facciamo.

La mattina, appena ci svegliamo, prendiamoci un po’ di tempo. Restiamo a letto cinque minuti in più. Basta poco per prepararci alle battaglie della giornata. Magari accarezziamo il nostro partner, diamogli attenzione e facciamogli capire quanto lo amiamo in modo da infondergli carica e fargli affrontare la giornata nel modo migliore.

Per alcuni è difficile, se non addirittura impossibile, anche solo pensare di sorridere. C’è chi ha dovuto dire addio a persone importanti della propria vita, che hanno lasciato un vuoto incolmabile; c’è chi si è fatto sopraffare da qualche vizio che l’ha portato alla rovina, chi dopo un incidente si vede costretto in ospedale e tanto altro. Non abbiate paura! Vi dico che rinascere e far rinascere è possibile e non è nemmeno così difficile come si crede, se entra in gioco l’amore. So che cosa significa soffrire per la mancanza di una persona importante e che cosa significa avere paura che chi si ama se ne possa andare. Purtroppo da soli non siamo in grado di affrontare queste situazioni più grandi di noi; anche se pensiamo di farcela, quando ci capitano veniamo sopraffatti e ci leghiamo alle persone sbagliate. Ecco perché io consiglio di innamorarsi nei momenti “facili”, per trarne beneficio nei momenti “difficili” della vita. E, no, non è una questione di coraggio o di convenienza, ma di intelligenza.

Vi confesso che anch’io, dopo ben sei anni dalla morte di mio zio, ogni tanto mi faccio prendere dalla tristezza. Per la velocità con la quale se n’è andato, per la modalità e perché non ho avuto tempo né modo di stringerlo in un ultimo abbraccio. Penso però a tutti quelli che in questo momento storico (perché un giorno del Covid-19 se ne parlerà nei libri di storia) hanno perso un familiare e lo hanno dovuto lasciar morire da solo, senza potergli dire nemmeno quanto gli volessero bene. Spero non sappiate mai che cos’è e che non sperimentiate mai il dolore della solitudine, che, credetemi, è il più forte e distruttivo che possa esistere. Quindi impariamo a prenderci cura di chi ci ama e soprattutto smettiamola di dare per scontato che le persone rimarranno sempre con noi.

Mi sento fortunato perché mio zio il giorno prima di morire riuscì a esprimermi tutto il suo affetto, mentre a tante altre persone prima che si spegnessero nessuno glielo ha potuto dire. Avevo letto la tristezza della solitudine negli occhi della mia maestra; aveva lo stesso sguardo di mio zio, che, nonostante vivesse con la mia famiglia e fosse sempre stato trattato nel migliore dei modi, si era sentito solo per tutta la vita. Spesso aveva paura che l’abbandonassimo e per questo litigava con mia madre e portava scompiglio in famiglia. Noi non l’avremmo mai lasciato solo, e sono contento che lo abbia capito, anche se forse un po’ tardi. Mio padre, nonostante i continui litigi, non lo ha mai cacciato di casa e non si è mai nemmeno permesso di dirgli “Vai via” una sola volta. Credo di aver ereditato l’empatia proprio da mio padre, solo che lui, a differenza di me, opera senza sapere di averla.

Penso spesso alle persone che lottano per la vita, soprattutto quando sento passare le ambulanze nella mia strada, e adesso che sono chiuso in casa perché il mio paese è stato dichiarato zona rossa capisco quant’è bello uscire a prendere una boccata d’aria piuttosto che stare rintanati e nutrirsi del proprio dolore.

È passato del tempo dalla scomparsa di mio zio, eppure quando penso a lui vedo ancora i suoi occhi pieni di paura. La mattina prima che morisse, quando mi recai in ospedale, voleva facessi qualcosa... Ma che cosa avrei potuto fare? Sono cose che segnano e fanno stare male, però so che adesso è vicino a Dio e sicuramente insieme a Lui starà progettando qualcosa di grande affinché la mia vita non venga vissuta invano. È questo che chiedo sempre: “Vorrei che la mia vita potesse servire d’esempio a chi mi legge o mi conosce”. E per questo quando mi approccio alle persone sorrido, sempre. Non ho bisogno di soldi, di essere riconosciuto per strada o di diventare famoso. Non ho bisogno di andare in vacanza a Ibiza, di salire su uno yacht o di possedere qualcosa di costoso. Ho bisogno solo di vedere le persone felici. Ho bisogno di portare loro il vero Amore e di far capire che ci sono tante ragioni per essere felici in due, anche se siamo accecati dalla superficialità. In alcune situazioni se non fosse stato per le mie ex fidanzate non avrei saputo come fare e per questo a loro vorrò sempre bene (e spero che il sentimento sia reciproco).

La colpa non è nostra ma del mondo che vuole farci stare male e non vuole vederci felici. In realtà il mondo non è felice, e in una società basata sul consumismo conviene far credere che la vita non è degna di essere vissuta e che si sta meglio da soli a soffrire piuttosto che in coppia. Non sto dicendo che da soli non si può essere felici, ma che prima o poi la persona arriva e bisogna accoglierla per essere felici cento volte tanto. Ragazzi e ragazze, la vita è il dono più grande e bello che ci potesse capitare! Certo, è piena di problemi, ma dovremmo imparare a guardare questi impedimenti dall’alto e non più dal basso finendo nell’add to cart.

Nonostante tutte le cose belle che Dio ci ha donato, sono davvero pochi quelli che vivono con il sorriso sulle labbra, e questo per molti motivi. Perché si perseguono strade sbagliate, perché si è poco spirituali e si pensa piuttosto a ciò che è materiale, un po’ perché è diffusa l’idea che l’uomo è stato creato per fregare gli altri, e anche perché le grandi aziende mirano a colpire il consumatore per intristirlo (si è visto, infatti, che quando si è tristi si spende di più per allontanare il dolore)... Insomma, per tutto ciò si passa una vita sul chi va là, ma sinceramente... che palle!

Andiamo in palestra per ore e seguiamo un’alimentazione bilanciata per curare il nostro corpo e mostrarlo sui social con fierezza, eppure non troviamo spazio nella giornata da dedicare alla nostra anima. Vi siete chiesti come mai? Forse perché la spiritualità non si può mostrare sui social? Perché al mondo d’oggi se dici di credere in Dio vieni schernito o aggredito? Non sono qui per giudicare, non sono nessuno per redarguire, sto solo portandovi la mia esperienza, quella di uno che dalla morte è ritornato alla vita. Non sarebbe più bello allenarsi per piacere a una sola persona? Non sarebbe più bello allenarsi insieme a quella persona e subito dopo tornare a casa e fare l’amore? Dai, non ditemi che non vorreste un rapporto così!

Fino a quando ho pensato e agito da solo ho fatto soltanto scemenze e ho quasi rischiato di morire. Mi sono ripreso quando ho ricominciato ad avere fiducia negli altri e quando ho imparato a considerarli non per ciò che hanno ma per ciò che sono. Per fortuna ho avuto il coraggio di cambiare! È importante ascoltare chi ci vuole bene, perché molto spesso viviamo con le fette di prosciutto sugli occhi e non ci accorgiamo che stiamo per farci del male.

Ora fermatevi a pensare a quand’è stata l’ultima volta che avete dedicato tempo alla vostra anima. Sono certo che la maggior parte di voi nemmeno se lo ricorda. Proteggiamo il nostro involucro e, come fosse un mobile antico, lo cospargiamo di creme costose per preservarne la bellezza, ma poi se vediamo un mendicante per strada che avrebbe bisogno di noi ci giriamo dall’altra parte. Anzi, in questo periodo lo evitiamo proprio, perché con la pandemia la paura è aumentata. Spendiamo tanto per andare in vacanza per “staccare la spina” e non doniamo quei 50 centesimi a chi, più che di staccare, avrebbe bisogno di attaccare la spina in una casa – che forse non ha – per sentire un po’ di calore, ma che di soldi per farlo non ne ha. Ricordiamoci che il fatto che non siamo noi a mendicare per strada e a metterci sotto i piedi la dignità per dare da mangiare ai nostri figli è solo un caso. È solo un caso se non siamo nati in Africa e non abbiamo la pelle un po’ più scura. Eppure crediamo di essere migliori, evitiamo i meno fortunati, ci giriamo dall’altra parte e poi diciamo che l’amore non esiste più.

Non so se ci avete fatto caso, ma chi non ha niente ha sempre il sorriso sulle labbra, mentre noi, che abbiamo tutto, siamo sempre imbronciati. Sapete perché? Perché loro, anche se non hanno un soldo bucato, hanno ciò che davvero conta: l’amore di una famiglia! Eppure, nonostante il loro sorriso, la loro serenità, noi dimostriamo una totale, continua e ripetuta indifferenza nei loro confronti. Perché? Non sto dicendo che curare il proprio corpo sia sbagliato, anzi, ma dipende dal motivo per cui lo si fa. Solo per andare in vacanza d’estate e sfoggiare gli addominali? Per andare a letto con più persone possibili? A me sembra controproducente, visto che la felicità si trova solo amando. Anche perché si rischia di non darsi il giusto valore, considerando che, nella maggior parte dei casi, chi ottiene una cosa subito poi la disprezza. Attenzione, perché soprattutto gli uomini fanno questo tipo di ragionamento.

E poi, ragazzi e ragazze, ricordate che ciò che viene inviato in chat privata o postato sui social resterà per sempre! Se postiamo una foto un po’ particolare su un social o inviamo un video in atteggiamenti piuttosto equivoci, ci sarà sicuramente qualcuno che farà lo screen e divulgherà l’immagine a nostra insaputa, e, anche se cancelliamo il file o vorremmo che sparisse, dopo diventerà difficile trovare una persona disposta ad amarci. Qualcuno si è tolto la vita per cose del genere. Quindi, per favore, riflettete!

Se si va in palestra perché ci è imposto dal nostro lui o dalla nostra lei non va bene, perché non ne capiremo il senso. Parliamo con i nostri partner, il dialogo è tanto importante. Bisogna tenere il fisico tonico per se stessi, per piacersi, per piacere al proprio partner e per vivere nel modo più sano possibile per preservarsi dalle malattie. Lo stesso discorso andrebbe fatto per la mente e l’anima: per esempio leggere un buon libro prima di andare a dormire o quando si ha un po’ di tempo, pregare e ringraziare Dio per tutto ciò che ci ha dato – in primis per la persona che ci ama –, aiutare gli altri a essere felici, anche più di noi stessi. Che cosa difficile vi chiedo: volere il bene dell’altro più del proprio! Eppure io vivo così e sono felicissimo.

Sono tante le cose che potremmo fare e che potrebbero portarci dei benefici, eppure ci limitiamo a ripetere gesti che copiamo da altri – e, senza accorgercene, ci omologhiamo a loro –, abbiamo i tarli dentro che ci procurano dolore, abbiamo paure sopite e mai affrontate... e la superficialità del mondo di oggi ci bombarda continuamente con messaggi che alludono al sesso. Tutto ciò ci mette davvero al tappeto!

Penso che attualmente si stia confondendo il sesso con l’amore. Vedo ragazzi e ragazze che stanno tre o quattro mesi con qualcuno, gli si concedono immediatamente e poi si separano. Sembrava fosse amore e invece, puff, non lo si ama più. Infatti, nel 90 per cento dei casi quella era solo un’infatuazione dettata dalla voglia di possedere o di farsi possedere. Ma questo non è amore! Il vero Amore non finisce mai e non si basa sul sesso o sul possesso! Confondere un’infatuazione con l’amore sta distruggendo tante vite. Ormai viviamo nell’era del porno, che si sta imponendo nel nostro mondo e che pian piano ci sta plasmando, togliendoci dal cuore il “voler amare” e sostituendolo con il “voler godere”. Ci sono persone che si rapportano con altre e che le giudicano solo da come si presentano e da come praticano il sesso. Persone che sono capaci di scindere il corpo dalla mente e dallo spirito per tradire i propri partner e godere per qualche ora in una stanza di hotel o in un parcheggio. Si fanno rivedere solo se si sono divertite... e fino a quando non si stancano. Ma se continuiamo a basare la nostra vita sulle bugie o a non insegnare come si ama, come possiamo sperare di vivere una vita felice?


Dovremmo capire che ognuno di noi è un educatore. Questo concetto potrebbe cambiarci la vita.



È scontato dirvi che già in tenera età si guardano i porno, un genere di film che negli ultimi anni sta fatturando miliardi di euro e che a nostra insaputa non fa altro che mercificare l’atto più bello e dolce che due persone che si amano possono compiere: l’unione di due anime in una sola carne.

Credo che il problema sia proprio questo: più il mondo porno fattura, più si pubblicizza, più il pubblico cresce. E più il pubblico cresce più il cinema fattura. È un cane che si morde la coda, e a rimetterci sono l’amore e le persone di cuore. Sì, perché quando capita di vivere una storiella tra persone che vogliono solo sesso o che vivono per l’infatuazione del momento diciamo che, tralasciando l’aspetto spirituale, potrebbe essere tutto a posto: non si sta facendo del male a nessuno... se non a se stessi. Ma se una delle due ci mette il cuore, perché magari in quel momento della sua vita ha bisogno di amore e di protezione e si lega all’altro con tutta se stessa, quando viene abbandonata è come se la uccidessero.

Adesso direte che sono pesante, ma io credo davvero che pensare bene prima di agire e soppesare le proprie tentazioni sia la scelta giusta per chi vuole vivere una vita di coppia felice. Se ci si abitua a vivere di sesso, difficilmente si riesce poi a vivere di amore quando si è in coppia. Se si riflettesse sulle conseguenze, si potrebbe evitare tanto dolore.

Il discorso ovviamente vale per il sesso così come per tutto ciò che noi trasformiamo in ossessione. Pensate a quanto male si potrebbe evitare se si riflettesse prima di premere quel maledetto bottone della slot, prima di tradire o dare uno schiaffo alla propria compagna, prima di dire di sì all’amico che ci propone un grammo o di affogare i problemi in un bicchiere di vino o di superalcolico.

Oggi si vive mettendo al primo posto il piacere: abbiamo sostituito “Ti amo” con “Che cosa faccio di male?”.

Che cosa faccio di male se gioco 10 euro ogni tanto?

Che cosa faccio di male se mi fumo una canna?

Che cosa faccio di male se per una volta tradisco?

Che cosa faccio di male se una sera mi ubriaco?

Che cosa faccio di male?

Tralasciando droga, alcol e tradimento, se tu avessi la forza di difenderti da questi agguati della vita, in effetti, non staresti facendo nulla di male. Ma essendo fatto di carne e sapendo che la carne è debole, dovresti capire che in realtà quel dichiarare “non faccio nulla di male” in modo reiterato porta a fare del male a te e alla tua famiglia. Ho visto centinaia di coppie rovinate da vizi che non avrebbero dovuto intaccare minimamente il loro rapporto; ma una persona che si è giocata lo stipendio torna a casa sicuramente nervosa e se la prende con chiunque, compresi i propri familiari; chi è ubriaco o fa uso smodato di alcol molto spesso è violento; chi tradisce non dà che freddezza al proprio o alla propria partner e ha sempre da ridire su tutto ciò che lui o lei fa o è, scuse banali che provengono da una cattiva gestione del rapporto e dalla mancanza di sincerità. Stai sottovalutando le armi che il mondo usa contro di te, contro la tua felicità e contro la tua famiglia per distruggere ciò che con tanto sforzo hai creato e l’amore che finora avevate coltivato.

Dovremmo fermarci a ricordare come eravamo da bambini e quello che desideravamo diventare da grandi, e poi guardare che cosa siamo ora. Un tempo molti di noi davano la colpa ai genitori del malessere che vivevano, ma poi, crescendo, sono diventati esattamente come loro. Prendere esempio dai propri genitori penso sia molto facile. Ma adesso diamo tutti la colpa alla vita perché non sappiamo ammettere i nostri errori.

Questa sarà la millesima volta che lo ripeto: il sesso senza amore fa male a noi e agli altri. Lo ripeto nonostante sappia che alcuni di voi sono in disaccordo con il mio pensiero. Abbiamo bisogni fisiologici, va bene, ma non siamo animali, siamo dotati di intelligenza superiore rispetto a tutte le altre creature della Terra e in più abbiamo ricevuto un libro, che è il più venduto al mondo, dove c’è scritto come vivere e che cosa evitare per amare ed essere felici, ma non lo consultiamo perché ci scoccia e crediamo di cavarcela benissimo da soli. La conseguenza è che combiniamo solo guai e ci chiediamo dov’è Dio. Ma se non ci si domanda che cos’è giusto e si agisce solo per i propri interessi, come si può sperare di ascoltare e riconoscere i segni che ci manda il Signore? Se Dio ci invia un segnale e noi siamo ubriachi in discoteca con la musica a palla nelle orecchie, o siamo davanti a una slot che con le sue luci e i suoi colori ci ipnotizza, saremo capaci di avvertire quel segnale? Se Dio ci invia la persona per la vita e noi, anche se la accogliamo, siamo distratti da rapporti occasionali e la perdiamo, la colpa è nostra o dell’amore?

Fateci caso, stiamo diventando, piano piano, fotocopie l’uno dell’altro. Tutti a seguire gli influencer che a loro volta seguono altri influencer. Tutti a desiderare una vita perfetta e senza alcun difetto, tutti a cercare in ogni modo soldi e successo, anche a costo di vendere la propria intimità per pochi euro. A me non piace giudicare le scelte degli altri, e quando lo faccio mi sento in difetto, ma sono sicuro che converrete con me che una ragazza o un ragazzo che senza nemmeno essere maggiorenne pubblica su un social – dove potrebbero esserci potenzialmente milioni di malfattori – foto mezza nuda o mezzo nudo, non è che stia usando bene il proprio cervello! E il bello è che nella maggior parte dei casi questi ragazzi non lo fanno nemmeno per i soldi o per il successo, ma semplicemente perché vogliono emulare personaggi famosi senza un perché. E sono appoggiati dai genitori... E non sia mai che il partner si permetta di fare scenate di gelosia: si fa appello subito alla sua mentalità retrograda, e se non gli sta bene lo si lascia tranquillamente. Scusate, ma con questi comportamenti stiamo alimentando o uccidendo l’amore?

Gli influencer indossano intimo per lavoro, postano foto in costume per lavoro e non dovrebbero essere copiati da ragazzi che non hanno ancora la capacità di discernere. Perdonatemi, miei cari genitori, ma far fare ai figli tutto ciò che non hanno lasciato fare a voi non è sempre fruttuoso! Bisogna saper gestire bene le situazioni, soprattutto in un’epoca in cui a tredici anni già si impara a praticare cose che voi a quell’età neppure vi sognavate.

Ai figli, come a tutte le persone che incontriamo sulla nostra strada, bisognerebbe insegnare che la bellezza della vita non sono i soldi o il successo, ma sono tutte le cose che Dio ci ha donato. Ciò che è davvero importante, come l’amore, l’affetto di una famiglia unita, un tramonto in riva al mare o un paesaggio osservato dalla cima di una montagna, una pizza da soli il sabato sera, non si compra e non si possiede. La vita stessa non si possiede, e ne capiamo il valore solo nel momento in cui stiamo per perderla, così com’è con le persone. Bisognerebbe insegnare loro che per divertirsi non serve diventare serbatoi di alcol, fare uso di sostanze stupefacenti o fare a gara a chi va a letto con più persone possibili. Ci si può divertire in tanti altri modi, senza procurare e procurarsi del male. E dovete essere voi genitori a insegnare tutto questo, altrimenti i figli colmeranno le vostre mancanze con le menzogne del mondo e di punto in bianco non li riconoscerete più. E voi ragazzi fissatevi bene nella mente queste parole, perché un giorno anche voi sarete genitori e anche voi avrete tante difficoltà. Cercate l’Amore vero prima di tutto, l’Amore salva la vita e rende persone migliori.

Una differenza sostanziale che Dio mi ha insegnato, visto che prima di entrare nel mio percorso di fede mi era sconosciuta, e che credo sia bene mettere in luce, è quella tra amare e possedere.

Un giorno, quando ero piccolo, un anziano mi disse che la donna per legarsi davvero ha bisogno di essere trattata male e che agendo in questo modo l’uomo riesce a tenerla vicino a sé e al proprio amore. Aggiunse che se si fa capire a una donna la sua importanza, lei in un modo o nell’altro ti ucciderà senza il minimo rimpianto. «Le donne sono come i gatti, sono traditrici» disse. Non lo condannai allora e non lo condanno adesso, perché le sue parole erano sicuramente frutto di amori che gli avevano fatto provare tanto dolore e di donne che si erano prese gioco dei suoi sentimenti, però credo che quando capitano cose simili la colpa sia anche nostra se non siamo stati attenti nelle scelte. Mi disse anche che da grande avrei dovuto fare attenzione alle tentazioni e che avrei dovuto scegliere una donna non solo per la bellezza esteriore ma soprattutto per quella interiore. Aggiunse: «Innamorati del carattere di una donna e non della sua bellezza, perché devi passarci una vita assieme e un giorno la bellezza sfiorirà mentre il carattere resterà per sempre». Cosa che ho fatto e di questo lo ringrazio davvero ogni giorno, perché ha cambiato completamente la mia concezione di amore, non perché non mi piacessero le mie fidanzate, ma perché, se ci si guarda intorno, obiettivamente ci sono altre belle ragazze. Un errore che molto spesso vedo fare è quello di paragonare il proprio o la propria partner con altri o addirittura con gli attori di film a luci rosse. Partendo dal presupposto che oggi la maggior parte degli uomini sono dopati, non vedete qualcosa di controproducente in tutto ciò? Non pensate che a lungo andare questi comportamenti possano portare al tradimento o all’allontanamento, alla ricerca di qualcosa di meglio dal punto di vista sessuale? Una volta si giudicavano le persone dai comportamenti e non dall’estetica, e si era molto più felici. Ci tengo a dire che non sono perfetto e che anch’io ho parecchie tentazioni, forse anche più di tanti altri, visto che più si è vicini a Dio più se ne ricevono. Ma io, non giudicando una donna dalla taglia del seno o dal sedere, non vengo sedotto, perché a me tutto ciò non serve e non lo cerco. Voglio vivere nell’amore e non nelle bugie. A un certo punto occorre scegliere tra l’amore e i piaceri della carne, ma io dico che se si sceglie il piacere ci si sentirà appagati per poco tempo, se si sceglie l’amore ci si sentirà appagati e amati per sempre. È un po’ come mettersi a dieta: se riesci ad avere un’alimentazione bilanciata, magari a volte soffri la fame ma starai sempre in salute ed eviterai tante malattie legate alla cattiva alimentazione; se invece cedi ti sentirai appagato al momento, ma poi quando ti guarderai allo specchio non ti piacerai più e vorrai correre ai ripari. E a quel punto sarà tutto più difficile.

Contrariamente a ciò che quell’anziano mi suggerì, ho sempre dato tutto me stesso alle persone di cui mi sono innamorato e ho sofferto tanto da arrivare a un palmo dal dargli ragione.

Ogni volta che cominciavo un rapporto ricorrevo alla tecnica del palazzo della memoria, una pratica mnemonica che viene fatta risalire a Simonide di Ceo, poeta greco vissuto tra il 556 e il 468 a.C., e che io ho appreso dai libri di Conan Doyle; questa tecnica permette di ricordare solo e soltanto le cose che per noi sono importanti, trasformando il nostro cervello in un vero e proprio hard disk. Così all’inizio di ogni relazione mi ricordavo i miei errori e le leggerezze che nel passato mi avevano portato a soffrire e sgombravo la mente dalle cose futili. Non lasciavo che il passato potesse intaccare il presente, ma ne ricordavo i punti critici, riuscendo sempre a trattare la donna che avevo deciso di frequentare come una perla preziosa di cui mi sarei preso cura. Non vi nascondo che, anch’io che professo il perdono, ho provato odio verso chi mi ha portato all’infelicità, soprattutto perché chi ha un cuore grande spesso non viene capito.

Dio, però, mi ha insegnato la differenza tra amare e possedere e mi ha fatto capire che amare, talvolta, significa saper lasciare andare. Amare significa volere la felicità dell’altra persona a tutti i costi, anche se lo scotto da pagare è il nostro dolore.

L’odio verso il nostro o la nostra ex non è altro che l’esternazione della nostra voglia di possedere qualcuno che ormai non ci appartiene più o che mai ci è appartenuto, e che aveva deciso di passare (secondo il mio punto di vista, perdere) del tempo insieme a noi.

Purtroppo esistono persone che per capire hanno bisogno di tempo; alcune ci impiegano anni e poi quando arrivano a pochi giorni dal matrimonio si accorgono di non amare.

Tutti i punti trattati in questo primo capitolo vi potranno servire, sia che siate una coppia sia che siate single per trovare, un giorno, la persona della vostra vita. Quindi continuate a leggere.

Prima di proseguire però, come di consueto vi chiedo di leggere la domanda che vi pongo e di rispondere con sincerità. Vi chiedo poi di scrivere e commentare su un foglio a parte tutto ciò che vi turba e che vi porta a stare male e di lasciarlo andare proprio nel momento in cui lo scrivete sul foglio.

Potete scrivere anche una lista di cose o di persone.

Una volta finito, vi chiedo di inviarmelo in direct su Instagram in modo da poterne discutere insieme: proverò a darvi qualche consiglio su come vivere queste situazioni.

Sei felice?

Sì

No

Perché?

Tu ti prenderesti cura di quello che ho dentro?

Mi guarderesti negli occhi senza contarmi i difetti?

Mi abbracceresti tanto forte da farmi sentire unica?
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La differenza tra amare e possedere




Se riuscissimo a capire la differenza tra amare e possedere, avremmo a disposizione tutte le armi per fronteggiare un’eventuale tentazione sessuale. Ricordatevi sempre che quando stiamo cadendo in tentazione è già troppo tardi, quindi bisogna agire preventivamente per evitare di trovarci poi in situazioni difficili. Credo che anche questo sia uno dei motivi per i quali il sentimento più nobile del mondo viene sempre meno tenuto in considerazione dalle coppie di oggi. Vivono per il momento, per il godimento e con superficialità, senza volersi impegnare troppo, insomma. Tutto ciò, ovviamente, va a discapito del vero Amore e di chi vorrebbe amare.

Una volta esistevano il corteggiamento, che poteva durare anche anni, la conoscenza prolungata nel tempo, il matrimonio e poi il sesso. Adesso mi rendo conto che sia gli uomini sia le donne nella maggior parte dei casi vogliono vivere con leggerezza e così, non sapendo, lasciano spazio a ciò che potrebbe fare loro del male, comprese le malattie trasmissibili sessualmente o gravidanze indesiderate. Quindi mi chiedo: perché vivere senza impegni o vincoli trasforma la vita, la più grande grazia di Dio, in un peso? Questo, ovviamente, non succede solo ai ragazzini e alle ragazzine che si approcciano al sesso e che non avendone nessuna cognizione si ritrovano in situazioni piuttosto sgradevoli, ma anche a coppie consolidate dove uno o addirittura entrambi i partner tradiscono. Allora mi domando: possibile che i genitori non abbiano mai parlato di sesso a questi ragazzi o che i loro amici o le loro amiche non abbiano mai detto loro che stanno sbagliando? È vero che, se uno vuole fare una cosa... hai voglia a dirglielo, la farà sempre! Ma parlando dovrà interrogare la propria coscienza, e grazie a questo potrebbe scaturire il cambiamento.

Oggi si parla del sesso con facilità, ma non si ha il coraggio di affrontarne le criticità con i propri figli o gli amici. Capire la differenza tra amare e possedere mi ha aiutato a metabolizzare il dolore per la mia ultima storia che mi aveva davvero distrutto. Ero colmo di odio, ma sono infine giunto all’idea che avrei trovato di meglio. Ora sono davvero felice e sereno, e ho imparato a non trascurarmi, ad amarmi e a prendermi cura di me stesso; prima invece ero tutto teso a prendermi cura degli altri.

Quindi abbiamo detto che amare e possedere sono due sentimenti diversi e secondo me in completo contrasto, però anche chi ama davvero può cadere in questo tranello, diventando possessivo e ossessivo.

Noi uomini, e mi metto in prima linea anch’io, abbiamo un senso innato di protezione verso la nostra donna e cerchiamo di difenderla da tutte quelle che potrebbero essere insidie per lei e per la coppia. La gelosia stessa è una sorta di protezione reciproca del rapporto, che però spesso sfocia in qualcosa di sgradevole. Vi consiglio quindi di starci sempre attenti e di guardarvi dentro spesso.

Oggi, inoltre, il senso di protezione viene spesso confuso con l’orgogliosa voglia di primeggiare, e questo rende tutto più complicato. Io credo che quando si sceglie una persona e la si desidera al proprio fianco si debba darle fiducia e non si debba vedere del male in ogni cosa che fa, altrimenti il rapporto non cresce e, anzi, si deteriora. Ricordiamoci che le persone non ci appartengono, che noi per loro siamo la prima scelta, non una costrizione, e che questo è reciproco. Chi ha davvero conosciuto l’amore non riesce a possedere e chi vuole possedere non riesce ad amare che se stesso, mettendo in difficoltà la persona che pensa di amare in diverse situazioni, finendo talvolta per perderla.

Sono arrivato all’idea che prima di conoscere Dio non amavo altro che me stesso e non vi nego che anch’io ho fatto del male per compiacere il mio orgoglio di uomo. Io sono la dimostrazione palese che, grazie a Dio e con l’aiuto di Dio, si può cambiare e diventare tutt’altro.

In un mio libro paragono l’Amore di Dio a quello di una madre, la quale, pur di fare del bene al proprio figlio, rinuncia a mangiare un ultimo frutto per lasciarlo a lui, adducendo la scusa che è sazia.

Vi racconto questo aneddoto di cui in po’ mi vergogno, ma penso che possa servire a tanti di voi per capire che nei rapporti non ci si deve imbarazzare di dare dimostrazioni di affetto. Un po’ di tempo fa io e la mia fidanzata eravamo al compleanno di un’amica. La mia fidanzata aveva le sue cose e non stava tanto bene; ed essendo una guerriera non me lo dice, ma io me ne accorgo dal viso contratto. A un certo punto la mia amica inizia a distribuire i dolci: una fetta di cheesecake e una di tiramisù. Premesso che il dolce che piace di più alla mia fidanzata è il tiramisù, che è anche il mio preferito, vi dico ’sta cosa dolce che mai mi sarei aspettato di fare.

Insomma, lei aveva mal di pancia e voleva prendere un medicinale, ma io le ho consigliato di assumerlo dopo il dolce, perché le avrebbe fatto meno male a stomaco pieno. Ha mangiato il tiramisù ma non la cheesecake. Così io ho preso la mia fetta di tiramisù e gliel’ho messa nel piatto con una faccia un poco schifata dicendo che non mi piaceva. In realtà mi vergognavo perché non mi era mai capitato di fare una cosa del genere prima, non è da me. Fatto sta che lei ha mangiato la mia porzione di tiramisù, poi si è appoggiata alla mia spalla, si è aggrappata al mio braccio e chiudendo gli occhi mi ha detto: «Tu sei tutto ciò che ho sempre desiderato». Aveva compreso il mio gesto! Io ho finto di non capire e lei si è stretta a me ancora più forte. Ecco, quello è stato uno dei momenti più belli della mia vita e credo che lo ricorderò per sempre.

Che cosa significa davvero “amare”? O meglio, che cosa significa amare secondo il mio modo di vedere la vita?

Cercherò di spiegarvelo, come sempre, nel modo più semplice possibile visto che noi umani tendiamo spesso a trasformare le cose semplici in complicatissime.

Quand’è che potremmo dire davvero di amare?

Quando accettiamo il nostro partner per quello che è e non abbiamo da ridire su come agisce, come si veste o come si rapporta con gli altri. Correggere quando si sbaglia è lecito oltre che giusto, ma se si riprende una persona per ogni cosa che fa o che vuole fare evidentemente quella non fa per noi o noi non facciamo per lei. Se non la smettiamo di negare l’evidenza e non prendiamo una decisione sul rapporto, finirà tutto con l’allontanamento dalla nostra vita di chi continuiamo a vessare, con conseguente sofferenza post-storia. Ovviamente ce la prenderemo con l’amore perché è molto più facile scaricare le colpe piuttosto che addossarsele e guardarsi dentro.

Quando amiamo veramente qualcuno, cerchiamo di non farlo soffrire e se inciampa in un errore cerchiamo di aiutarlo con delicatezza, non con le offese. Io ho visto persone guarire dal vizio del gioco o dell’alcol grazie a un angelo che Dio ha messo al loro fianco, ma ho visto anche persone rifiutare ogni sorta di aiuto perché non avevano il coraggio di cambiare. Se non ci sono miglioramenti, ragazzi, dobbiamo tutelarci e spiegare più volte i concetti. Non abbandoniamo chi è in difficoltà e cerchiamo di avere un occhio di riguardo anche per la nostra salute. Siccome tutti hanno una coscienza (anche quelli che la nascondono molto bene), chi sbaglia in seguito se ne rende sempre conto e sta male quando gli viene fatto notare l’errore. Ma sappiamo bene che se si sottolineano le sue pecche, chi le ha si innervosisce ed evita il discorso rispondendo male.

Amare significa mettere da parte se stessi per l’altro e, sì, lo so che spesso le persone ne approfittano, è successo anche a me, ma credetemi: Dio vede e provvede, e se siete individui che sanno amare vi invierà la persona giusta.

Oggi vedo ragazze che lasciano il fidanzato di una vita perché non ha un lavoro e poco dopo s’innamorano magicamente di qualcun altro che ha il posto fisso e che assicurerà loro una vita agiata. Nella maggior parte dei casi il ragazzo lasciato, dopo notevoli sofferenze, trova una ragazza umile che lo incoraggia e lo sprona, gli dà cioè tutto ciò che gli serve per costruirsi una famiglia basata sull’amore e sui sacrifici e non sul denaro. Lei, invece, finisce spesso per essere maltrattata o tradita e infine lasciata. Fino a quando esisteranno determinati comportamenti, quello che ci perde sarà sempre il vero Amore, e questo vale per entrambi i sessi.

Spiace dirlo, ma chi cerca di conquistare una persona fidanzata o sposata spesso manca di umanità, e chi lascia il vero Amore per le cose del mondo, anche se non verrà tradito o lasciato, ci perderà comunque, perché avrà al proprio fianco una persona diversa da quella che gli era stata assegnata, e per colmare il vuoto si attaccherà ancora di più a ciò che è materiale o ai vizi. Un fatto del genere è capitato a un amico di vecchia data di mia madre il quale, nonostante amasse un’altra, ha sposato una donna per interesse e ora si ritrova a parlare sempre della persona che ancora ama, nonostante non sappia dove sia e nonostante lui sia sposato e abbia quattro figli. Sono certo che anche lei lo ama ancora: non si è più sposata perché sperava sempre che lui tornasse. Ma la voglia di potere dell’amico di mia madre è stata più grande del suo amore e adesso lui ne sta pagando lo scotto: si è aggrappato al vizio del gioco, litiga con la moglie tutti i giorni e non ha un buon rapporto con i figli. Tutto ciò che quest’uomo ha messo davanti all’amore lo sta pian piano rovinando.

Se amiamo qualcuno e se quello ci ama, per favore non pensiamo al lato materiale della vita, perché l’amore anche senza soldi rende felici, mentre i soldi senza amore portano solo alla distruzione.

Lo stesso capita ai ragazzi che tradiscono le proprie fidanzate per possedere ragazze più belle, anche solo per una notte. Be’, diciamocelo: noi maschi siamo molto più attratti dalla bellezza delle ragazze e rispetto a loro abbiamo più cose da “guardare” e molti più ormoni.

Rivolgere attenzioni verso qualcun altro può portare all’innamoramento di quel qualcun altro, ma sarà un rapporto superficiale che ci ucciderà e ci farà fare del male inconsapevolmente al fidanzato o alla fidanzata che abbiamo.

Adesso mi direte che chi ama non tradisce, e io vi rispondo che non esiste bugia più grande al mondo. Questa enorme frottola si è diffusa perché non sappiamo fare altro che giudicare e non siamo in grado di ammettere i nostri limiti, ma io vi assicuro che anche chi ama tantissimo può cedere, se è indotto in tentazione. Non nascondiamoci dietro un dito: siamo umani e fatti di carne, e nessuno disdegna i piaceri della carne! L’unica arma sicura è evitare ogni sorta di tentazione. Come? Allontanandoci subito da qualcuno per il quale abbiamo impulsi sessuali, per esempio.

Avere impulsi verso un’altra persona non è anormale, anzi, e non è neanche detto che se li abbiamo non amiamo più il nostro partner.

Lasciate stare la storiella che dice che chi ama non mette gli occhi sugli altri o sulle altre, sono tutte baggianate! Chissà quante volte vi capiterà di guardare un’altra persona... Ma chi ama deve fermarsi al guardare e non andare oltre, altrimenti farà del male a sé e agli altri. Quindi cerchiamo di restare vigili perché, visto che i rapporti di coppia non sono sempre rose e fiori e che certuni se vogliono qualcosa in un modo o nell’altro la ottengono, appena abbassiamo la guardia potrà accadere.

Potranno capitarvi uomini o donne che sembreranno incarnare chi avete sempre sognato, ma fate attenzione perché sono dei trasformisti e vestono quei panni solo per portarvi a letto. Mie care lettrici e miei cari lettori, dovete essere scaltri per poter riconoscere il vostro aguzzino! Siete persone e non prede da conquistare di cui parlare con gli amici o le amiche al bar! Fino a quando non vi metterete in testa che siete speciali e meritate qualcosa di speciale, tenterete di colmare i vostri vuoti di coppia prima con una notte di sesso, poi con un’altra e poi con un’altra ancora, fino a entrare in un circolo vizioso dal quale difficilmente saprete uscire; e quando ve ne renderete conto sarà troppo tardi. Questi comportamenti reiterati ci portano a credere che l’amore non esista più e che sia meglio andare di fiore in fiore e chi s’è visto s’è visto.

Meditate su queste mie parole, perché possono rappresentare la salvezza per la vostra coppia.

Che cosa può avere spinto tante persone durante una pandemia che ha portato al collasso gli ospedali di tutto il mondo e che ha causato migliaia di morti ad ammassarsi fuori da un negozio o in una strada per l’aperitivo?

Nella scorsa quarantena sono rimasto davvero sorpreso dal comportamento di certuni che, nonostante fossero stati invitati dal nostro Primo ministro a restare a casa, si sono precipitati a svaligiare i supermercati manco stesse per scoppiare la terza guerra mondiale. Quando uscivo una volta a settimana per fare la spesa restavo davvero deluso dai miei compaesani: vedevo gente ammassata fuori dalle farmacie, dalla posta o in altri luoghi. Mi chiedevo: è davvero più importante pagare un bollettino che la propria salute? La cosa che mi dava da pensare era il fatto che, prima della restrizione, gli stessi negozi che fornivano beni di prima necessità erano semideserti. Non pensavo potesse capitare di peggio, e invece mi sono ritrovato a leggere su tutti i giornali che migliaia di persone si erano accalcate fuori da alcuni negozi di una nota catena di supermercati e hanno fatto a botte per acquistare un paio di scarpe.

Tutto ciò, secondo me, deriva ancora dalla mancanza di amore e dal desiderio di possedere a tutti i costi qualcosa di cui in realtà non si ha bisogno solo perché ce l’ha qualcun altro magari famoso. E il desiderio di possesso, nella maggior parte dei casi, porta alla violenza.

Sono capitati più volte episodi di questo genere per scarpe o per telefoni cellulari di nuova generazione... ma io mi chiedo: può la mente umana arrivare a considerare un oggetto più importante della propria salute, di quella dei propri familiari e di quella degli altri? Secondo voi, chi ha questi comportamenti ama la sua famiglia?

Vi rispondo io. Chi vuole possedere non ha spazio che per il proprio ego e dimentica completamente che cosa significhi la parola “amore”. E sono anche convinto che non è nemmeno tutta colpa sua, ma anche di chi induce le persone a diventare egoiste, passa messaggi sbagliati e le spinge a spendere.

Oggi si parla tanto di uguaglianza di genere, eppure ci sono ancora troppe donne vittime di violenze fisiche e, talvolta inconsapevolmente, anche di violenze psicologiche da parte di maschi che vorrebbero al proprio fianco un manichino da comandare a piacimento (ovviamente può accadere anche il contrario, cioè che sia la donna a vessare l’uomo, ma i casi sono pochi).

Si sta pure diffondendo sempre di più il revenge porn, ovvero video girati in intimità con il proprio partner che lui puntualmente fa girare sui social quando viene lasciato per vendicarsi e infangare il nome della ex. Chi ama o ha amato farebbe mai queste cose? Ora, partendo dal presupposto che ci sono anche tante donne che tradiscono o che si comportano in modo violento con il proprio partner, dico a voi maschi che un vero uomo non si comporta in questo modo. Un vero uomo vuole la felicità della compagna e ha il dovere di assumersi le proprie responsabilità. Faccio questo discorso solo agli uomini, perché la donna nuda ancora oggi fa scalpore, mentre l’uomo un po’ meno e perché non credo che una donna arrivi a diffondere video del proprio ex. Le donne su queste cose sono avanti. Quindi, uomini, ve lo dico schiettamente: se possedete materiale hard di una vostra ex fidanzata, distruggetelo il prima possibile, in modo da evitare di fare sciocchezze e perché un giorno a voi il dolore sarà passato e conoscerete un altro amore, mentre a lei avrete rovinato la vita per sempre. A voi donne invece dico di non inviare video intimi ai ragazzi che frequentate. So che alcune di voi sono consapevoli di chi hanno al loro fianco, ma le persone possono palesarsi con il tempo e cambiare improvvisamente, e le vostre immagini potrebbero essere divulgate anche a distanza di tempo. Quindi state attente!

Ultimamente, per fortuna, è messo sotto i riflettori anche un altro fenomeno che secondo me resta sempre sottovalutato. Sto parlando del catcalling. Sul web ho visto video di ragazzi che dicono non ci sia nulla di male nel fischiare dietro a una bella ragazza che passa. Ma io mi sono chiesto: se qualcuno lo facesse alle loro madri o alle loro sorelle, lo troverebbero ancora così simpatico? Lo considererebbero ancora “innocuo”? Io non credo. Forse anni fa, per quanto sgradevole per una donna, era considerato un gesto goliardico che il più delle volte partiva dal cuore come inizio di corteggiamento. Ma oggi, in un mondo dove non si pensa che al sesso, davvero avete il coraggio di credere che fischiare dietro a una ragazza sia un gesto ingenuo? Davvero avete il coraggio di negare che questo parte sempre e solo dal vostro apparato genitale?

E poi, se fosse come dichiarate, perché invece di fischiare dietro alle ragazze per strada come fossero animali e fare cose da animali non dite che sono bellissime alle vostre madri, alle vostre sorelle oppure alle vostre fidanzate o mogli? È così forte questo bisogno di dirlo ad altre? Perché?

C’è una grande differenza tra vivere una vita amando e vivere una vita con il desiderio di possedere: chi ama la vita, le persone o le cose se ne prende cura, chi le vuole possedere le usa, che sia per una notte, per un mese o per una vita intera.

Chi vuole possedere cerca di creare una sorta di sudditanza psicologica, pronunciando frasi che inducono il o la partner ad abbassare la propria autostima fino ad annullarsi completamente per compiacerlo. Cerca in tutti i modi di allontanare la compagna o il compagno da tutte le amicizie, dai conoscenti e dalla famiglia. Ho visto addirittura gente che ha fatto ingrassare il partner in modo da renderlo meno desiderabile. Questo non per gelosia, ma solo per innescare un rapporto malato che induce l’altro a credere di non poter vivere senza quel “grande” amore.

Chi ama cerca di valorizzare la persona che ha al suo fianco, ha per lei solo parole dolci e fa di tutto per accrescerne l’autostima, anche se sa che il loro rapporto un giorno potrebbe finire. Si comporta con naturalezza e mette sempre al primo posto la felicità del partner. Sa come correggere i piccoli errori nella coppia senza ingigantirli e sa soprattutto come vivere una storia d’amore nella serenità e nella gioia. Appoggia il proprio partner nelle sue scelte, lo sprona a fare sempre meglio, cerca di dargli una mano quando può e lo sostiene quando sta per crollare. Ragazzi, amare è semplice, ma a volte è difficile saper amare. Tante persone, infatti, non sono cresciute in un ambiente pieno di amore, oppure lo hanno ricevuto in modo sbagliato e quindi non sanno come amare in modo naturale e semplice. In questo caso vi suggerirei di affidarvi a Dio perché Lui è la fonte dell’Amore, e se siete atei o agnostici vi consiglio di imparare guardando quelli che sanno amare realmente.

Solo chi ama davvero sa ascoltare

il rumore assordante dei tuoi silenzi.
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Siamo tutti bravi ad amare?




Tutti siamo bravi ad amare: un padre ama il figlio, una moglie il marito, un fratello la sorella... Ma chi di noi se la sente di dichiarare che sta amando nel modo giusto? Chi di noi mette da parte la propria felicità per favorire quella degli altri? E, soprattutto, esiste un modo giusto di amare?

C’è un’enorme diversità tra fare il padre o la madre ed essere padre o madre, tra fare il figlio o la figlia ed essere figlio o figlia, tra fare il marito o la moglie ed essere marito o moglie. Mi rendo sempre più conto che la sottile differenza non è sempre colta da tutti, in particolare da chi è in carenza di affetto o fa finta di non vedere e si getta tra le braccia di persone sbagliate. In un rapporto di coppia le dimostrazioni d’affetto sono importanti più del sesso e servono non solo da esempio per i figli ma anche come scudo verso chi potrebbe distrarci dal vero Amore. Chi si sente amato realmente o realmente ama e ha un dialogo sincero con il partner difficilmente tradisce, anche se, in un momento difficile, potrebbe succedere. Io credo che a tutti prima o poi capiterà l’occasione per tradire, ma sono anche certo che la disciplina e il desiderio di non ferire chi si ama siano armi affilate per non cadere in tentazione.

Sapete quante persone ho visto tradire solo perché indotte da amici o da colleghi? Penserete che non sia possibile una cosa del genere, e invece io vi dico che succede e anche molto spesso. Sovente teniamo più al giudizio degli estranei che a quello dei nostri cari, ma ricordatevi che chi tradisce induce a farlo anche noi per sentirci nella normalità. Non seguiamoli, altrimenti faremo del male a noi stessi e ai nostri cari.

Chi fa il padre o la madre dà modo ai figli di studiare, di vivere bene e crescere, e crede di aver fatto già più del dovuto, perché ha dato loro tutto ciò che a lui magari è stato negato (il nostro paese, anni addietro, era davvero molto povero, e più di qualche famiglia faceva fatica a tirare avanti). Non ascolta il figlio, non lo incoraggia, non lo aiuta. Anzi, ha sempre da ridire sul suo operato. In questo mondo però, completamente diverso da quello di trent’anni fa, si apre una crepa profonda nel rapporto con i figli perché, sinceramente, chi di voi si confiderebbe con un genitore già sapendo che verrà giudicato? Immaginate un ragazzo che ha fatto una stupidaggine e che ha un padre che potrebbe risolvere la situazione ma che poi certamente lo giudicherebbe; secondo voi confessa al padre rischiando le botte o nasconde tutto? Io credo che nella maggior parte dei casi non dirà nulla. E imparando a non dire la verità ai genitori imparerà anche che la strada della bugia a volte è quella più semplice, quella che nel breve termine non porta dolore. Ma poi dovrà fare i conti con tutte queste bugie in una sola volta.

Dobbiamo capire che non siamo i giudici di nessuno e che nella vita anche noi abbiamo commesso migliaia di errori. Il punto è: li riconosciamo questi errori? Se sì, allora potremo essere discreti genitori e partner perché non ci permetteremo mai e dico mai di giudicare le scelte di un familiare, figlio, moglie o marito che sia. Se invece stentiamo a riconoscerli, ci limiteremo a fare continue osservazioni sul loro operato finché i nostri cari non si allontaneranno da noi.

Essere un buon padre o una buona madre implica un grande dispendio di forze poiché occorre svolgere anche un grosso lavoro su se stessi. Essere padre significa ascoltare il proprio figlio, invogliarlo e sostenerlo nelle scelte, procurargli ciò di cui ha bisogno per migliorare sia dal punto di vista professionale sia caratteriale, emotivo e sociale. Essere padre significa a volte farsi da parte, altre avere la pazienza di insegnare come procedere per ottenere i risultati migliori. Significa spronare i figli a inseguire i propri sogni e a non fermarsi dinanzi alle possibili cadute, spiegare che è meglio rimboccarsi le maniche e fare ciò per cui siamo stati scelti piuttosto che omologarsi agli altri, anche se questa sarebbe la strada più semplice. Significa accettare i propri figli per come sono senza giudicarli, parlare con loro apertamente di tematiche delicate come il sesso, le droghe, l’alcol e tanto altro. Il tutto nel completo rispetto del loro pensiero, della loro personalità e volontà.

L’essere un buon padre o una buona madre molto spesso coincide con l’essere un buon partner, perché alla fine se sai amare davvero sai amare allo stesso modo i tuoi figli e la persona con cui hai fatto nascere il frutto del vostro amore.

So che è difficile il mestiere del genitore, soprattutto oggi, ma per favore non venitemi a dire che i vostri figli non vi ascoltano se finora li avete sempre costretti a fare le cose senza la minima spiegazione e adesso che sono cresciuti si ribellano! Nei rapporti si parla, e tanto! Essere padre o madre significa abbracciare, proteggere e amare i propri figli e il proprio partner, soprattutto confrontarsi quando hanno un pensiero o sono in difficoltà per qualcosa che vedono tanto grande ma che in realtà, se è condiviso tra i componenti della famiglia, diventa nulla.

Voi figli, se avete genitori difficili non chiudetevi ma piuttosto incentivate il dialogo, anche se a volte sembra difficile. Se insistete, prima o poi troverete il modo di aprire un varco e spiegarvi. In fondo si vive per un sacco di anni con i genitori e non si può evitare per sempre di confrontarsi con loro!

Fare il figlio o la figlia non significa studiare, prendere un diploma, una laurea e poi andare via di casa, non curarsi dei genitori per pensare solo e sempre alla carriera. So che molti di voi non saranno d’accordo con me, ma ho visto genitori che, dopo anni di sacrifici per far studiare i figli, ora sono soli e non hanno nessuno che li accompagni a fare neppure una visita.

Un giorno ho portato mio padre in ospedale per un controllo e, mentre aspettavo in auto a causa delle restrizioni legate al Covid-19, pur non volendo ho ascoltato una persona che parlava al cellulare con un tono di voce molto alto. Raccontava al suo interlocutore che aveva dovuto chiudere la salumeria di cui era titolare per accompagnare qualcuno che aveva un tumore maligno a fare una colonscopia. Ha detto, testuali parole: «Questo ha cinque figli e nessuno si è voluto prendere il disturbo di accompagnarlo a fare questo esame. È venuto da me e mi ha chiesto se per favore potevo portarlo io. Ho chiuso la salumeria e ho detto: andiamo». Poi ha aggiunto: «Davvero siamo arrivati al punto in cui un padre malato è visto dai figli come un peso?». Avrei voluto rispondergli che non è così per tutti e tra me ho pensato: “Meno male che esistono persone come te che, nonostante il momento difficile per le attività, hai messo l’amore davanti ai tuoi interessi”.

Essere figlio è molto più difficile e comporta il mettere davanti ai propri progetti il bene dei genitori e della famiglia, tralasciando quel lavoro che tanto si era desiderato per dare una mano a chi ci ha cresciuti nel caso ne avesse bisogno. Questo non significa privarsi della vita, perché Dio vede e vi restituirà cento volte tanto se onorerete i vostri genitori e li amerete. E poi ricordatevi che un giorno anche voi sarete anziani e avrete bisogno dei vostri figli, e se ai vostri figli avrete insegnato che i genitori vanno abbandonati, loro semplicemente vi abbandoneranno.

Fare il marito o la moglie significa andare a lavorare, tornare a casa stanchi la sera, fare una doccia, mangiare, fare l’amore, se ci sono la voglia e il tempo, e poi dormire senza nemmeno chiedere all’altro come ha passato la giornata. Essere un marito o una moglie, invece, implica mettere anche gli interessi del partner nella nostra vita: andare a fare la spesa insieme, una passeggiata, regalare un mazzo di fiori per confermare il proprio amore, una cena in un ristorante che piace, fare qualche regalo ogni tanto, non stare sempre a criticare e a giudicare il suo operato ma accettare e in caso chiedere spiegazioni senza giungere a conclusioni affrettate, chiedere come ci si sente e come si è passata la giornata e tanto, tanto altro.

Questo è un libro che smuoverà le vostre anime e che vi porterà a mettere in discussione il vostro vissuto. Sono certo che andrò a toccare punti che potrebbero produrre rabbia in voi. Sappiate che è proprio ciò che voglio: colpire nei punti che mai avete avuto il coraggio di affrontare. È da lì che parte il cambiamento!

Vi prego solo di non fermarvi con la lettura, di non giudicarmi e di cercare di trarre da questo libro anche il più piccolo frutto; perché io getterò in voi un seme di vita nuova, ma sarete solo voi a decidere se farlo germogliare, mettendo da parte, per certi versi, ciò che attualmente siete.

Sappiate dapprima che un seme dà vita a una pianta solo se accetta di morire per dare al mondo una nuova vita, proprio come un bruco dà vita a una farfalla. Non è bellissima questa cosa? Tenete bene a mente queste parole mentre continuerete a leggere.

Dicevo che tutti siamo capaci di amare, lo abbiamo imparato sin dal seno materno, però nella maggior parte dei casi ci siamo dimenticati di come si amano gli altri. Ci facciamo sopraffare da ciò che ci manca, dalle cose materiali, dal lavoro, dagli impegni e perdiamo il bambino o la bambina che siamo per lasciare spazio a persone che non lavorano per vivere ma che vivono per lavorare. Questo atteggiamento spesso lo riflettiamo nel rapporto di coppia trasmettendo insicurezza e paura tanto da rovinarlo. Per carità, il lavoro è importante perché nobilita l’uomo, gli sfizi dobbiamo farceli passare, ma penso che ogni tanto dovremmo porci queste domande:

– amo di più il mio partner o le cose?

– amo di più me stesso o la mia compagna/il mio compagno?

– riesco ad amarmi nonostante ciò che il mondo vuole farmi credere che io sia?

Sono certo che se alla prima domanda risponderete che state amando di più il vostro o la vostra partner, vi sentirete con la coscienza a posto. Noi esseri umani siamo così certi di essere perfetti in ciò che facciamo, così sicuri di non aver mai inflitto del male a nessuno, anzi, che sono sempre stati gli altri a farci del male... La verità è che non sappiamo ammettere i nostri errori e diamo sempre la colpa agli altri. Nonostante sosteniamo e siamo convinti di prenderci le nostre responsabilità, in verità facciamo di tutto per evitare il contatto diretto, perché ammettere di aver sbagliato fa male.

Quand’è stata l’ultima volta che abbiamo detto “ti amo” al nostro compagno/a? E l’ultima volta che abbiamo abbracciato i nostri genitori, i nostri nonni, i nostri fratelli o i nostri figli? Siamo così bravi ad amare che ci dimentichiamo di loro, dei loro insegnamenti e di tutto il resto. Ci dimentichiamo che sono una grazia di Dio! E sapete quando ce ne ricordiamo? Quando stiamo per perderli.

Dei genitori ci ricordiamo quando stanno per morire, dei fratelli o degli amici a Natale e dei figli quando stanno per andare via di casa per lavoro o perché si sposano.

Amiamo di più le persone che le cose, eppure passiamo giornate intere a giocare a un videogame mentre nostra madre o nostra sorella sta male, al cellulare mentre nostro figlio soffre per amore e si sente solo e incompreso, a pensare al lavoro mentre nostra figlia ripudia il proprio corpo davanti a uno specchio, e ci dimentichiamo di tutto il resto per consumare, per comprare qualcosa a chi amiamo quando in realtà avrebbe bisogno solo del nostro affetto o di una parola di conforto.

Non me ne vogliate, miei cari lettori, ma io non scrivo libri in cui vi dico ciò che vorreste sentirvi dire e vi compiaccio per vendere copie. Io scrivo libri che vi aiutano a migliorare la vostra vita.

Io stesso per scrivere questa tipologia di libri ho dovuto fare un grosso lavoro su me stesso, e non è stato semplice nemmeno per me. Vi dico che se ci sono riuscito io a migliorarmi potete davvero riuscirci tutti.

Questa mia scelta di scrittura è scaturita proprio dalla mia incapacità di amare se non una persona: me stesso.

Pensavo che tutto girasse intorno a me, che tutto mi fosse dovuto, ma poi ho avuto l’incontro con Dio e ogni cosa è cambiata. Con il tempo e con i sacrifici tutto è cambiato.

Amare qualcuno significa osservarlo, ascoltarlo e consolarlo quando ha bisogno senza che nemmeno ce lo chieda, perché chi sta male quasi mai chiede aiuto. Amare una persona significa coccolarla, abbracciarla, baciarla e non solo darle da mangiare o la possibilità di studiare.

Da quanto tempo non ascoltiamo i nostri figli, genitori, nonni, fratelli, amici? In una famiglia la condivisione è importante perché concede a tutti di portare meglio i pesi della vita dividendoli tra i componenti. Se viene fatto in due, tutto è più semplice, tutto è più semplice se si ha l’appoggio dei propri genitori o dei propri figli, eppure ci facciamo prendere dalle cose e ci dimentichiamo delle persone. Nessuno si salva da solo, anzi, da soli ci si danna e ci si fa ancora più male.

Gandhi diceva che la deresponsabilizzazione è la più alta forma di violenza, e noi ultimamente ci stiamo sempre più deresponsabilizzando, tranne forse nel lavoro.

Il mondo d’oggi offre ai giovani molti modi per raggiungere un obiettivo. Se non gliene parliamo o non li seguiamo, nella maggior parte dei casi sceglieranno la strada più facile, la meno ostica.

Non importa come i vostri genitori vi hanno cresciuti, voi siete voi e dovete fare di tutto per migliorarvi ogni giorno interiormente e per portare ai vostri cari quanto più amore riuscite.

Adesso che abbiamo riflettuto sulla prima domanda, possiamo chiederci serenamente se amiamo di più noi stessi o il nostro/la nostra compagna.

Nella maggior parte dei casi mettiamo dinanzi all’amore i nostri interessi, gli impegni e gli amici, e non vi nascondo che a lungo io ho agito in questo modo. Ciò che ora mi fa più paura è che ero convinto di essere perfetto e di non far mancare nulla alle mie partner. Senz’altro ci sarà chi tra voi è davvero perfetto, ma penso che ognuno di noi abbia commesso dei piccoli errori, quindi sono convinto che sia doveroso parlarne.

Io credo che una volta che ci si innamora lo si debba fare in modo totalizzante, senza pensare alle conseguenze che potrebbero derivare da un abbandono. Ma spesso le persone non si aprono completamente al rapporto perché in passato sono state ferite o perché sono spinte da altri a non concedersi totalmente per paura che il rapporto finisca.

Quando si vuole costruire qualcosa di grande non basta “vedersi”. Bisogna scendere nei meandri dell’anima del proprio partner: conoscerne il passato, parlare di tutto ciò che lo ha turbato. Dobbiamo saper riconoscere situazioni che danno fastidio per poterle evitare, dando dimostrazione che l’altro viene prima di tutto nella nostra vita. Bisogna, quando è necessario, mettere da parte le amicizie, perché ciò che più conta nella vita sono la famiglia e l’amore e spesso gli amici sono invidiosi e ci danno consigli sbagliati proprio per vederci cadere.

Oggi si vivono storie senza chiedere alla persona che abbiamo vicino chi è stata e come ha agito nella vita. Tutti sbagliano e nessuno dovrebbe vergognarsi dei propri errori, magari ci si pente ma non ci si deve assolutamente vergognare. Molti nascondono il proprio passato perché hanno intenzione di perseverare. Pensate a chi fa uso di stupefacenti o a chi gioca tutti i soldi che guadagna: secondo voi lo direbbe mai al o alla partner? Sto estremizzando per dirvi che le bugie hanno le gambe corte e che prima o poi si viene scoperti.

Dipende quindi da noi se intendiamo amare di più noi stessi dicendo sempre bugie o se vogliamo amare di più il nostro partner confidandoci. Non abbiate paura di parlare dei vostri errori, perché chi vi ama non vi giudica ma vi aiuta e molto spesso vi salva la vita. Fidatevi di me.

La risposta alla terza domanda è molto complicata. Sono sicuro che penserete di amarvi indipendentemente dal giudizio che le persone che vi circondano hanno di voi. Eppure so che molti non solo non si sentono capiti, ma si vedono addirittura giudicati con frasi del tipo: “sei ingrassata/o”, “sei pigra/o” ecc.

Occorre fare una distinzione tra le persone che ve lo dicono per spronarvi perché vi amano e quelle che lo dicono per giudicarvi. Se ve lo dice vostra madre, per esempio, nella maggior parte dei casi è una cosa detta con il cuore; se ve lo dice il vostro o la vostra partner lo è per la metà delle volte; se ve lo dice un conoscente forse un quarto delle volte. Fatto sta che per amare gli altri, in primis il proprio partner, bisogna saper amare se stessi e combattere contro i propri limiti. Non dobbiamo farci condizionare da chi ci dice che siamo magri o grassi, alti o bassi, belli o brutti. Ci dobbiamo amare a prescindere da tutto e da tutti, e se vogliamo migliorare il nostro essere o il nostro fisico dobbiamo farlo per salute e perché magari le nostre conoscenze nel campo alimentare potranno in futuro essere importanti anche per il nostro partner. Per esempio: se sono in grado di trattenermi sul cibo, saprò aiutare il mio partner o la mia partner che ha problemi alimentari; se sono una persona molto calma potrò aiutarlo/la a calmarsi nei momenti di rabbia e così via.

Vivere la coppia significa crescere insieme e non in modo disgiunto; forse uno dei due ci arriverà prima su certe cose, ma l’altro, se ama davvero, saprà aspettare e fare da guida.

È tutto molto diverso da quando sei tu

a sfiorarmi la pelle. Tutto ha molto più senso.
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Mettiamo in atto la rivoluzione!




Sentiamo parlare così spesso di amore alla televisione, alla radio, o lo leggiamo nei libri. Eppure in giro c’è ancora tantissima gente infelice che non crede più in questo magico ma al contempo ostico sentimento. Sarebbe così facile e gratificante rendere felice un’altra persona, e invece l’essere umano fa prevalere il proprio egoismo e le catene che lo legano a questa Terra e, così facendo, non fa altro che complicarsi la vita. Mi viene da sorridere quando ascolto una persona affermare di stare bene anche da sola e di non avere bisogno dell’amore, perché so che lo dice ma che non ci crede e che si sta solo arrendendo alla consuetudine del pensiero che l’amore non esiste.

È vero che una coppia è fatta di alti e bassi, soprattutto all’inizio ci sono litigi frequenti dovuti ai diversi modi di vedere le cose, ma io credo che, se si resiste, con il tempo si cambia e la coppia diventa invulnerabile. Dovremmo sempre ricordarci che l’amore vince su tutto, e se l’amore è vero e reciproco non c’è da preoccuparsi se ci sono incomprensioni. Soprattutto non dobbiamo commettere l’errore di credere che sia sempre come noi la vediamo e che non esistano altri punti di vista. Molto spesso sbagliamo a interpretare i segni e i gesti dell’altra persona e crediamo che non ci ami o che non ci meriti, ma ricordiamoci sempre che se l’abbiamo scelta tra tante un motivo ci sarà. Non lasciamoci annebbiare la mente dall’orgoglio. Io sono molto orgoglioso, ma con gli anni ho capito che è un sentimento che nei rapporti fa male e a volte li distrugge. Fate sempre il primo passo, anche se avete ragione o credete di averla: dimostrerete in questo modo di essere voi i più maturi della coppia.

Se l’Amore vero non esiste, allora qualcuno mi spieghi perché i miei genitori poco tempo fa hanno festeggiato trentatré anni di matrimonio. Spiegatemelo, perché io è da quando sono nato che li vedo baciarsi ogni mattina quando si svegliano, e non esiste che mia madre e mio padre non abbiano conosciuto problemi o altro, anzi, litigano molto spesso perché sono due teste dure. La verità è che si dovrebbe scegliere la persona giusta e non buttarsi con chiunque nella speranza che possa nascere qualcosa di bello. Loro si sono amati e ancora oggi si amano nonostante i mille difetti che entrambi hanno, perché non hanno mai fatto prevalere l’orgoglio o l’egoismo sull’amore, cosa che oggi invece accade spesso.

Mi risponderete che erano altri tempi e che adesso è impossibile trovare qualcuno per il quale valga la pena dare la vita. Io non controbatto dicendo che l’unica persona per cui vale la pena dare la vita siete voi, come vogliono insegnarvi gli altri. Sarà forse per il mio spirito di credente, ma penso che qualsiasi persona meriti il sacrificio della nostra vita, anche uno sconosciuto. È un concetto molto ampio di amore. Se io amo per me stesso, amo per la forma fisica, amo per le attenzioni che ricevo e amo forse per la situazione economica o altri aspetti che contano... Sono tutte cose che, secondo me, andrebbero messe in secondo piano. Se invece io amo per gli altri, vorrò al mio fianco una persona che sa amare gli altri, e scegliendo chi sa amare gli altri automaticamente preferirò una persona che saprà amare di più me che se stessa... Dopodiché nulla sarà più importante.

Gli amori che durano davvero sono quelli in cui ognuno sa amare l’altro più di se stesso e dove ci si mette da parte per la felicità della persona che si vuole per sempre al proprio fianco. Per favore, non amate per voi stessi, altrimenti alla fine vi ritroverete da soli e vi farete del male.

A volte sui social ci fanno il lavaggio del cervello: è gente che dice di professare amore e invece pensa solo a fatturare e a fare audience.

Ci stiamo facendo plasmare da gente che nemmeno conosce il nostro nome e a cui non importa nulla di noi. La emuliamo sempre di più fino a vivere la nostra esistenza nella loro stessa infelicità, mascherata da felicità, prodotta unicamente dal possesso.

Ormai pensiamo che sia normale cambiare partner ogni mese, tradire o bere, perché è questo che ci fanno vedere i social, ma la vita reale è molto diversa, ragazzi! Siamo stati creati per amare il prossimo e non per usare, tradire o fare del male. Siamo stati creati per aiutare gli altri e per renderli felici, non per distruggerli. Fino a quando non capiremo questo concetto, ci saranno sempre più dolore in giro, sempre più ferite da rimarginare e sempre più persone che dato che provano dolore credono sia normale provocarlo agli altri.

Carlo Acutis, un ragazzo morto a quindici anni e proclamato beato nel 2020, diceva che nasciamo originali ma moriamo fotocopie. Quanta verità nelle parole di un adolescente!

Anche nei testi delle canzoni oggi è cambiato tutto: prima si parlava di amore, di Dio e di vita insieme, mentre adesso si parla di droga, di sesso sfrenato e si impreca contro Dio. Addirittura ci sono rapper che hanno tatuata l’immagine di Cristo sulla croce in stile fumetto, come per schernirlo. Scusate, ma se credono che Dio non esista e che Gesù sia un personaggio inventato, perché continuano a imprecargli contro e a prenderlo in giro? Adesso, a parte il fatto che è stata dimostrata scientificamente la presenza di Gesù nella Storia, vorrei far capire che la loro continua non ammissione della verità decade di fronte a ogni singolo gesto che compiono contro Dio. Loro hanno scelto di aggrapparsi alle cose terrene e sentono il peso di questa scelta tanto da voler trascinare con sé quanta più gente possibile per crearsi un alibi, perché sono invidiosi di chi ama Dio e riceve il suo Amore. Dio è Amore, appuntatevelo sul cuore con una penna indelebile! E il vero Amore non lo compri, ma te lo meriti rinunciando a inseguire i soldi, il sesso e il successo e seguendo l’unica persona che ha dato la vita per te.

La controprova? Dite a un vero cristiano praticante che non credete (sottolineo un “vero praticante”, perché è pieno di persone che vanno a messa la domenica e poi fanno del male agli altri, ma i cristiani sono tutt’altro, credetemi) e vedrete che lui cercherà di farvi sperimentare l’Amore immenso di Dio. Provate invece a parlare di Dio a chi mette se stesso al centro di tutto e vedrete che sarete scherniti e trattati male. Secondo voi perché succede tutto questo?

Vi chiedo scusa se nei miei libri parlo tanto di Dio. Rispetto l’opinione di tutti e so che alcuni di voi non credono, ma io, per mia fortuna, sono stato fulminato dal suo Amore, un Amore talmente grande che non riesco a contenere e che devo comunicare a quante più persone possibili. Se non credi in Dio non giudicarmi, non pensare che io sia pazzo o sia manovrato da qualcuno. E non pensare neppure di non essere degno dell’Amore di Dio, perché la Sua misericordia è infinita. Se tu sentissi nel cuore di volerti avvicinare di nuovo a Lui, ti accoglierebbe come un padre fa con un figlio che torna da un viaggio in un paese lontano. Non ti direbbe: “Cos’hai fatto?”, ma: “Dove sei stato tutto questo tempo?”.

Alla base della coppia deve esserci Amore vero, altrimenti tutto si fa per provare e produrre piacere, e non parlo solo del sesso ma anche di una passeggiata o di una coccola. Quante volte abbiamo capito o ci è stato detto che si sta insieme a qualcuno solo perché è un periodo in cui ci sentiamo soli e ci manca affetto? Amare davvero significa scegliere, e quando faccio una scelta importante (ci posso impiegare pure anni) per me non esistono altre persone.

Tanti di noi hanno vissuto certe mancanze da parte dei genitori o hanno addirittura subito violenze fisiche e verbali, e portano gli strascichi nella loro vita e nelle loro storie d’amore, ma questo non deve essere una scusante. Chi ha subito violenza è altrettanto violento con il proprio partner, e chi non ha ricevuto affetto è anaffettivo perché non conosce l’amore e non sa come amare davvero. Tuttavia queste non sono ragioni valide per non far crescere la coppia nell’amore. Io penso che dobbiamo essere noi che amiamo a insegnare con i nostri comportamenti. È facile dire che una persona è anaffettiva e cambiarla con un’altra, ma se fosse quello il partner giusto per noi? Se ci ama più di qualsiasi altro al mondo e ha solo bisogno di aiuto? Queste domande oggi non ce le poniamo e andiamo avanti facendo e facendoci tanto male.

Dicono che l’amore non esiste, ma come si può credere nell’amore se si pratica il sesso o se si fa uso di droghe o se ci si gioca lo stipendio di un mese in appena tre giorni?

Amare significa prendersi cura di qualcuno e non starci insieme tanto per non restare soli. Rendere felice una donna è facile, eppure ancora molti uomini non ci riescono. C’è chi sostiene che la donna ha sempre da ridire, sempre da lamentarsi, ma tu, uomo, sei sicuro di far sentire la tua donna la TUA donna? Sei sicuro di darle tutte le attenzioni che merita? Sei sicuro di dimostrarle ogni giorno che la sceglieresti ancora e ancora e che per te lei viene prima di tutto? O pensi solo a guardarti la serie A con gli amici e ad andare al bar per farti la partita a poker? Essere un uomo non significa solo lavorare, ma anche proteggere la propria famiglia, e non c’è protezione più forte di una dimostrazione continua di amore che tuteli il rapporto rendendolo inscalfibile come i diamanti. Fateci caso: i diamanti più sono puri più luccicano, sono belli e hanno valore. Lo stesso si può dire per i rapporti: più sono puri più emanano luce, e se il vostro rapporto emana molta luce vale tantissimo non solo per voi ma è anche di esempio per chi non crede nell’amore. Quindi mantenetevi puri e i vostri occhi emaneranno luce più dei diamanti.

Donna, tu invece apprezzi i sacrifici che fa il tuo uomo? Se devi chiedere qualche attenzione, lo fai con dolcezza? Perché i litigi non portano che ad altra freddezza e di conseguenza ad altri problemi. L’uomo, anche se non lo ammette, ha sempre bisogno dell’appoggio della sua donna e quando non si sente sostenuto sta male. In alcune situazioni se io non avessi avuto Marica vicino non so come avrei fatto, forse ne sarei comunque uscito ma non così facilmente. Anche solo il fatto che mi dice di essere orgogliosa di me per quello che faccio mi serve come carburante per alimentare i miei sogni e i miei obiettivi.

Ogni persona, io compreso, almeno una volta a settimana dovrebbe lavorare su se stessa, elaborare gli errori, ciò che l’ha fatto innervosire o stare male per non compiere più quel gesto e quindi migliorarsi. Penso sia proprio questa la cosa più difficile: starai male nell’immediato ma poi a lungo termine arriverai alla felicità. Invece sorvolare sulle cose e nasconderle porta beneficio nell’immediato, ma tanto dolore quando la persona che non hai saputo apprezzare preferirà andarsene.

Bisogna sempre scegliere la strada che sembra più difficile perché è quella che produce i frutti migliori e ti porta a gustare la vita e a godere del vero e non del temporaneo.

Noi siamo il corpo di Dio, e per questo non siamo fatti per stare da soli: abbiamo due mani per afferrare, poiché nel caso una venisse meno nella presa subentrerebbe l’altra. Due occhi per guardare, perché nel caso dovessimo fasciarne uno avremmo l’altro e non resteremmo ciechi. Due orecchie per ascoltare, perché con uno solo non potremmo sentire il dolce rumore di tutto ciò che ci circonda. Due polmoni per respirare e non affaticarci subito quando corriamo, due reni per purificarci da ciò che mangiamo, due gambe per arrivare fino in capo al mondo... Ma abbiamo un solo cuore, e se si sta da soli cosa succede quando si cade? Possiamo dare la mano a due individui contemporaneamente, guardare in più direzioni nello stesso istante, ascoltare due persone che parlano trovandoci nel mezzo... ma di cuore ne abbiamo uno solo e lo dobbiamo donare alla persona giusta, quella che abbiamo scelto con cura e che sarà capace non solo di farci rinascere dalle ceneri ma anche di stare al nostro fianco e di aiutarci a rialzarci a ogni nostra caduta. È un vero peccato tenere una così immensa eredità solo per noi, non credete?

Sapete perché Dio ci ha donato un solo cuore? Perché da soli non possiamo vivere. Possiamo credere di stare bene con noi stessi, possiamo convincerci di essere felici da soli e sostenere di non volere altro, ma in cuor nostro aspettiamo sempre la persona giusta. Dite la verità, ammettetelo: com’è bello sentirsi innamorati e com’è bello sentirsi amati!

Abbiamo un solo cuore perché abbiamo bisogno di qualcuno che ci dia la forza quando stiamo per cadere, qualcuno che ci dimostri di credere in noi e che siamo per lui la persona più importante. Meritiamo tutti qualcuno che ci svegli al mattino con una carezza sul viso e che si addormenti dopo di noi solo per fissarci mentre stiamo sognando.

Sono convinto che ognuno di voi, che creda o meno nell’amore, riconosca che non siamo fatti per stare da soli. Perché la solitudine porta all’egoismo e alle paure che cercheremo di fronteggiare legandoci a catene che ci spingeranno verso il basso. Se in questo momento siete in crisi con il vostro partner e state pensando di mandare tutto all’aria, riflettete un attimo sul perché gli state insieme. Sono sicuro che il sentimento sarà molto più forte della ragione. In tutte le coppie capitano momenti difficili, ma voi restate saldi e parlate con il vostro compagno, dialogate, urlate... Non abbiate paura di litigare oggi per essere felici domani.

Credere nell’amore e crederci davvero è il primo passo verso una vita felice e appagante. Vi prego, non buttate all’aria queste mie parole, per scriverle ho impiegato tanto tempo e sofferenza. Dedicatevi alla vostra crescita personale e amatevi per la vita, agite con oculatezza e non sbottate per qualsiasi cosa, guardate le cose anche dal punto di vista del vostro partner.

Non so se avete mai letto la storia della rana bollita nel pentolone. Ve la racconto.

C’era una volta una rana che nuotava in un pentolone pieno d’acqua fredda non sapendo che sotto il pentolone era acceso un fuoco. Mentre nuotava, si accorgeva che piano piano la temperatura saliva e, visto che quel tepore non le dispiaceva, decise di non balzare fuori dal pentolone, ma di starsene comoda e di modificare la propria temperatura corporea a seconda di quella dell’acqua. A un certo punto l’acqua diventò troppo calda e cominciò a dare fastidio alla pelle della rana che, per modificare la temperatura del suo corpo, aveva perso quasi tutte le forze. Fatto sta che non decise nemmeno di provare a uscire dal pentolone ma restò ferma in un punto ad aspettare e decise di sopportare il dolore nella speranza che questo svanisse. La temperatura salì ancora e la rana ovviamente finì per essere bollita.

Questa è una storia molto semplice che può aiutarci a capire tante cose. Se la rana fosse stata immersa in un pentolone contenente acqua già calda, sarebbe subito balzata fuori, non credete? Io penso che, al mondo d’oggi, la situazione sentimentale di molti somigli esattamente all’esperienza che vive la rana: pian piano ci si avvicina al punto di non ritorno, dal quale è davvero difficile balzare via. I rapporti passati hanno fatto perdere le forze e ci si sente spossati. In questo caso si hanno solo due opzioni: raccogliere tutte le forze e balzare fuori dal pentolone oppure restare nella situazione che ci siamo creati e rimanere inermi a bollire fino al giorno in cui ci accorgeremo che la solitudine ci ha uccisi. Come la rana, siamo stati buttati in un mondo che sembra a temperatura gradevole, ma dove in realtà ci potremmo scottare o finire lessati in qualsiasi momento, e se ci rinchiudiamo nelle convinzioni del mondo – che afferma sia meglio stare da soli – ci convinceremo che il nostro partner non fa per noi anche se sono successe cose futili, e resteremo in una situazione di stallo dalla quale non saremo più in grado di uscire. E quando, un giorno, arriveranno le vere crisi di coppia, ci faremo condizionare così tanto dalle false convinzioni che preferiremo stare da soli senza pensare al dolore che provochiamo ad altri. Insomma, ci accorgeremo della verità troppo tardi, quando non potremo più tornare indietro.

Adesso vi chiedo: volete essere la rana o l’acqua? Sono sicuro che mi risponderete che volete essere l’acqua. Eppure tutti, in questo momento, siamo la rana.

Siamo la rana ogni volta che non vogliamo accettare le nostre paure, le difficoltà della vita, i nostri limiti, e restiamo inermi mentre il mondo pensa a bollire la nostra coppia. Non vi abbattete, perché possiamo diventare acqua in qualsiasi momento. Non per bollire gli altri ma per sfruttare le capacità di adattamento dei fluidi. Infatti l’acqua non solo riesce ad assumere la forma di qualsiasi contenitore in cui è raccolta, ma anche ad aggirare gli ostacoli che si frappongono tra lei e il suo obiettivo. Smettiamola di prendercela con il mondo o con la sfortuna. Se qualcosa non va bene nella nostra vita o nella nostra storia è perché restiamo inermi e non facciamo nulla per cambiare le cose. Ci lasciamo bollire. Credetemi, non potete capire quanto sia stato difficile per me passare dall’essere rana all’essere acqua, perché si arriva a una nuova e più grande e propositiva concezione della vita. Ma una volta che ci sarete riusciti più nulla potrà distogliervi dai vostri obiettivi di vita e dall’amore. Fidatevi!

Questo concetto del pentolone io lo associo a quello della comfort zone: una condizione che ci creiamo e in cui pensiamo di essere invulnerabili al dolore della vita o al dolore che altre persone ci potrebbero provocare.

Attenzione, questo non significa affatto che dopo una rottura di un rapporto non bisogna stare da soli per ricostruirsi, anzi, quello serve eccome, e servirà soprattutto per non cadere tra le braccia delle persone sbagliate. È giusto prendersi un po’ di tempo per sé e per dimenticare prima di aprire il cuore a un’altra persona, ma non è affatto giusto restare giornate intere a giocare ai videogame o stravaccati sul divano a guardare la televisione solo per non pensare. Tutto questo è controproducente, perché ci porta in una situazione in cui non siamo capaci di crescere emotivamente né spiritualmente e quindi, se dovessimo iniziare un nuovo rapporto, ricadremmo negli stessi errori.

Ugualmente ciò accade a chi vive la vita di coppia. Va bene avere degli hobby, ma io credo che non si debba mai rinunciare a stare con il proprio partner solo per giocare ai videogame o per guardare una serie televisiva. Che cosa vi danno queste cose in più rispetto all’amore?

Infatti chiudersi nella comfort zone non significa per forza non uscire o non avere rapporti con altre persone, anzi, molto spesso chi ha il cuore chiuso nella comfort zone si imbarca in rapporti anche lunghi ma senza aprire il proprio cuore, o lo fa il minimo indispensabile per non soffrire. Ma, purtroppo, con questo atteggiamento rischia di distruggere se stesso e quelli che gli stanno vicino.

La comfort zone rappresenta una situazione di stallo dovuta all’ozio. Oggi si definisce sentimental comfort zone, ovvero una situazione grazie alla quale ci si abitua a stare da soli anche se si è in compagnia. E i motivi possono essere tanti: essere stati da soli per troppo tempo, non voler concedere ad altri il lusso di ferirci, volere libertà decisionale ecc.

Tutto questo però, ve lo assicuro, non vale quanto un bacio di una persona che davvero ci ama e a cui apriamo completamente il nostro cuore.

Ragazzi, tutti abbiamo sofferto per amore, io sono arrivato addirittura a desiderare la morte per via di un amore tossico, ma tutti, e ripeto tutti, abbiamo dentro di noi la forza di rialzarci. E il primo passo da fare dopo essere usciti dal tunnel del dolore è farsi forza e uscire anche dalla sentimental comfort zone.

“Sì, Pasquale, tu hai detto tante cose, ma non come ci si esce.”

Ve lo spiego subito. La risposta è semplicissima e per renderla ancora più elementare la seziono in fasi.

Ai single consiglio di seguire queste quattro fasi:

– felicità aggiunta,

– apertura parziale del cuore,

– apertura totale del cuore,

– amore e non sesso.

Felicità aggiunta Non sottomettersi agli altri solo per ricevere un po’ di affetto e non far diventare l’altra persona la priorità. Tenersi le amicizie, gli hobby e tutto ciò che ci fa stare bene e osservare al contempo le sue reazioni considerando che lui o lei voglia amarci e non possederci. Se vedremo l’altro come aggiunta alla nostra attuale felicità, non avremo bisogno della sua totale presenza. Per attuare tutto ciò abbiamo bisogno di una felicità di base proveniente dalla nostra vita attuale. Ecco perché vi ho detto che serve un periodo di solitudine amorosa se siete alla fine di una storia. Io, venuto il mio turno di sofferenza, mi sono affidato a Dio. Lui per me è la cosa più importante e viene prima della mia fidanzata e della mia famiglia. È Lui la mia vera felicità. Adesso non voglio dirvi di fare lo stesso, non sono qui per fare proselitismo. Voi, se preferite, fate affidamento su voi stessi, su amicizie o hobby in modo tale che se lui o lei se ne dovesse andare avrete perso solo un po’ e non tutta la vostra felicità.

Apertura parziale del cuore Non so dirvi esattamente dopo quanto tempo passare alla seconda fase – sarete voi a decidere –, però vi chiedo di non permettere più a nessuno di togliervi il sorriso. Una volta iniziata la relazione e conosciuta la persona, magari potrete iniziare a farla entrare nella vostra vita pian piano, senza fretta né paura, perché chi vi ama davvero resta nonostante tutto, fidatevi. Quindi potrete cominciare a frequentarla più spesso, a portarla con voi quando uscite con i vostri amici o quando andate a fare shopping e nel contempo osservare sempre i suoi comportamenti.

Apertura totale del cuore Dopo esservi resi conto effettivamente della persona che avete a fianco e averla messa alla prova, potrete passare alla penultima fase e magari presentarla ai vostri genitori e affidarle la vostra anima e la vostra vita, ma fatelo solamente se siete sicuri della sua bontà di animo.

Fare l’amore Questo penso che sappiate farlo. Che siate giovani o adulti, vi prego, mettete quella del sesso come ultima fase! Perché il sesso è bello solo quando c’è l’unione dei cuori e delle anime. Non lasciatevi trasportare dalle passioni e ricordate sempre, e dico sempre, che una volta che avrete qualcuno al vostro fianco dovrete difendere quella persona più da voi stessi che dagli altri. Perché il male che potrebbe ricevere da un brutto gesto di un’altra persona non è nemmeno paragonabile a quello della scoperta di un vostro tradimento o del vostro abbandono. Se vi accorgete che non è la persona giusta, non approfittate della sua bontà e del suo amore, perché la ruota gira e in futuro potrebbe capitare anche a voi di vivere la stessa situazione.

Proteggete chi sta al vostro fianco se davvero ci tenete, e concedetevi solo se siete realmente sicuri che sia per sempre.

A chi vive la coppia e si trova intrappolato in una situazione che non gli permette di aprirsi completamente consiglio di cercare conferme ponendosi domande che potrebbero sembrare sciocche ma che sono invece importanti per chi ha sofferto per rapporti passati.

Che cosa sono io per te?

Hai intenzione di costruire qualcosa di grande con me?

Hai mai amato una persona più di me?

Che cosa ami di me?

Ti rendo felice?

Rispondere a queste domande vi farà capire tante cose, soprattutto se davvero vale la pena aprire il cuore.

Si potrebbero girare alcuni video in cui si pongono queste domande al proprio partner, sia per condividere le risposte sia per tenerli per sé quando un giorno saremo lontani.

Sei fragile, anche se non vorresti dimostrarlo,

anche se hai paura di ammetterlo,

e hai bisogno di una persona che ti ami

e si prenda cura di te.
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Solo chi è libero è davvero capace di amare




Ci sono tante tipologie di legami, che io chiamo catene, e sono sicuro che ognuno di voi si ritroverà in almeno una di quelle di cui vi parlerò. Proverò a mettere nero su bianco gli sbagli che in genere tutti noi compiamo per comprendere meglio e nella speranza di migliorare alcuni aspetti che sicuramente ci allontanano dalla felicità e dalla serenità di coppia. Non abbiate paura, perché si può cadere in questi legami in tantissimi modi senza nemmeno rendersene conto. Prima, però, vi dico con certezza che anche una persona che è nel dolore ne può salvare un’altra e che addirittura nel contempo può autosalvarsi. Fate attenzione a questo capitolo perché è davvero importante per tutti, soprattutto per chi ha un partner che ha problemi con il passato o che all’improvviso sta cambiando. Chiamerò “sconfitti” quelli che appartengono anche solo a una di queste categorie, ma non sentitevi giudicati: non sono nessuno per giudicare, perché anch’io, di certo, appartengo, magari inconsapevolmente, a qualcuno di questi gruppi.

Essere uno sconfitto equivale, molto spesso, a mancare di rispetto al proprio partner, cosa che prima o poi può capitare a tutti. Ma riconoscerlo aiuta tanto la coppia a consolidarsi e a durare negli anni se non per sempre.

Chi sono gli sconfitti?

– Quelli che giudicano l’operato degli altri e li sminuiscono.

– Quelli che restano indifferenti di fronte alle proprie sofferenze e a quelle altrui.

– Quelli che pensano più al sesso che all’amore.

– Quelli che sono sempre nervosi per qualcosa.

– Quelli che vorrebbero sempre di più.

– Quelli che provano invidia nei confronti degli altri.

– Quelli che pensano solo ai propri interessi e non aiutano il prossimo.

– Quelli che sono sempre tristi.

A questo punto, so per certo che vi collocate in una delle categorie, a meno che non siate dei santi oppure persone che non ammettono i propri errori... talvolta perché non li conoscono.

Prima di procedere vi chiedo solo un pizzico di umiltà, che servirà per ammettere i vostri errori passati e per evitarne di futuri. Questo è un passo importantissimo per il progredire della coppia e per trasformare un amore semplice in un amore per la vita. Io penso di trovarmi nel mezzo dato che, anche se seguo un cammino spirituale e tante cose mi sono state spiegate, tendo spesso a ricadere nei miei errori. Con il tempo sempre meno, ma comunque ogni tanto capita. Nonostante le mie cadute, voglio dimostrarvi che l’amore esiste e che viene donato in tantissimi modi.

Quelli che giudicano l’operato degli altri Scommetto che ognuno di voi che leggete queste pagine avrà giudicato almeno una volta qualcun altro o conosce almeno una persona che ha sempre da ridire sull’operato degli altri, una di quelle che, in qualsiasi cosa si cimenti, crede di essere la migliore in assoluto. Non vi sto facendo la ramanzina, perché tutti giudichiamo prima o poi, ma se diventa un’ossessione tutto ciò che faremo sarà per rivendicare la nostra superiorità nei confronti degli altri fino a non rispettarli.

In un rapporto che vuole divenire adulto e duraturo, uno degli ingredienti base è la parità nelle decisioni. Parità decisionale significa scegliere insieme in modo ponderato sulle cose importanti e soprattutto scegliere non solo per se stessi, ma anche mettendosi nei panni del proprio o della propria partner. Si eviteranno così dubbi sui non detti o giudizi provenienti da cattivi pensieri in base a comportamenti sbagliati.

Chi giudica tende spesso a ferire perché offuscato dal proprio ego, dalle proprie idee e dalla propria voglia di supremazia. Quindi non solo pretende di essere riconosciuto da tutti come il migliore, ma cerca anche di dimostrarlo in ogni modo, talvolta anche con la violenza fisica o verbale. È così convinto delle proprie capacità da non vedere nemmeno i suoi errori e si erge a giudice supremo su tutti. Per lui tutti sbagliano qualcosa e ogni scusa è buona per redarguire chi magari agisce nei suoi confronti con tanto amore.

Converrete con me se dico che chi giudica, in un certo senso, uccide l’amore degli altri nei suoi confronti e di conseguenza uccide l’amore. A queste persone bisogna dimostrare che se si fa qualcosa nei loro confronti è per il loro bene e che, seppure avrà da ridire, noi lo faremo lo stesso perché nessuna tipologia di male è e deve essere più forte dell’amore e del bene nella vostra vita.

Se senti di essere in questa situazione, non vederti giudicato ma lascia spazio alla tua umiltà che ti guiderà verso l’amore per te stesso e per gli altri. Se ti riconosci appartenente a questa schiera, non aver paura di cambiare; so che il cambiamento spaventa, ma le paure sono fatte per essere combattute e solo se avrai il coraggio di combattere contro te stesso potrai diventare una persona migliore che davvero saprà amare il proprio partner. Combattere contro se stessi porta a conoscersi meglio e a reagire con rapidità dinanzi alle situazioni, anche di fronte a un’insidia come per esempio una tentazione.

Ergersi a giudice nei confronti degli altri ti porterà solo alla solitudine, anche se in realtà hai qualcuno che ti ama (ormai lo sai, chi si sente solo è lontano anni luce dall’amore, perché l’amore è condivisione, perdono e felicità. Non pensare a ciò che sei stato/a o a ciò che sei, ma pensa a ciò che sarai dopo aver finito questo libro.

Quelli che restano indifferenti di fronte alle proprie sofferenze e a quelle altrui Quante volte ci siamo trovati di fronte a persone che avevano vissuto una brutta storia o che stavano vivendo una brutta situazione e ci siamo fermati a dire: “Poverino/a” senza porgere l’orecchio e ascoltare?

Quante volte ci siamo trovati di fronte a un extracomunitario che chiedeva una moneta per mangiare, ma andavamo troppo di fretta per fermarci, aprire il borsellino e prendere qualche soldo?

Quante volte non abbiamo avuto la forza di reagire in una situazione o non abbiamo avuto la voglia di alzarci dal letto la mattina e vivere una vita che merita di essere vissuta con gioia?

Oggi dare una mano al prossimo è un atto quasi rivoluzionario. Ci sono persone bellissime che amano aiutare gli altri, ma ce ne sono anche tantissime che non considerano altro che i propri interessi. A fianco di queste si può sicuramente mettere qualcuno che potrebbe cambiare il loro modo di vedere le cose, e se quel qualcuno siete voi vi chiedo di non demordere. Se invece siete l’egoista, leggete con attenzione: l’amore, se non lo nutri, muore nella tua vita insieme a te e a tutto il futile a cui ti sei aggrappato. Perciò dialoghiamo tanto con noi stessi o con queste persone e cerchiamo di capire il perché di questi comportamenti che molto spesso provengono da insicurezze o paure. Vi chiedo però di non lasciarvi contagiare, di cercare di aiutarle con costanza, anche se all’inizio non comprendono. Fate capire loro che le cose importanti non sono i beni materiali che un giorno dovremo lasciare su questa Terra. Ognuno ha bisogno di un pasto caldo, e legarsi al cuore pesi solo per avere più soldi e successo non porta che infelicità. Preferite la ricchezza spirituale a quella materiale: leggete, arricchitevi culturalmente, aiutate chi si trova in difficoltà. Diventate ogni giorno migliori e finalmente conoscerete il vostro vero valore. La cultura e l’intelligenza ci rendono migliori degli altri, e non parlo di liceo o di università ma di tutto ciò che potremmo conoscere e che ci neghiamo. Siete importanti, e la vostra vita vale troppo per starvene stravaccati su un divano il sabato sera invece di uscire e godervi la vita con il vostro partner. Uscite, fate nuove conoscenze e innamoratevi in modo ancora più forte!

Se appartenete a questa schiera, dovete assolutamente capire che desiderare una vita piatta, senza stimoli e senza cambiamenti, non vi porterà che a chiudervi in voi stessi e a desiderare la solitudine, lasciando fuori dalla vostra vita tutto ciò che potrebbe farvi bene e far bene alla vostra coppia e tutte quelle persone che potrebbero aiutarvi e rendervi felici. Lasciamo stare la depressione, rialziamoci, amiamo la vita e i nostri affetti!

Quelli che pensano più al sesso che all’amore Questo è ormai il quarto libro in cui scrivo che chi pensa solo al sesso uccide l’amore e non mi stancherò mai di ripeterlo, perché ci sono ancora tante persone che applicano questo modus operandi senza capire che fanno del male a se stessi e agli altri. In tante coppie, che all’apparenza sembrano avere un’unione idilliaca, si verificano tradimenti. Di frequente è un solo componente della coppia a tradire, e spesso è proprio quello da cui nessuno si aspetterebbe un comportamento simile. Non tiene in considerazione che cosa deve sopportare il partner e che cosa potrebbe produrre in lui o in lei. A volte invece entrambi vivono relazioni extraconiugali, molto spesso nemmeno dettate da problemi di coppia ma semplicemente dalla voglia di fare altre esperienze. Detta così potrebbe sembrare una cosa che non ha grossi effetti, ma nel lungo periodo la coppia soffre, e, se ci sono, soffriranno di conseguenza anche i figli.

Ultimamente si adotta uno stile di vita che porta a vivere alla giornata e si sminuiscono gli errori commessi, ma, fidatevi, un piccolo errore reiterato nel tempo può produrre grandi danni. Può portare per esempio allo scioglimento della coppia stessa, alla rinuncia dei propri figli a favore di un qualcuno che si frequenta o a tante altre tematiche che credo non abbiano proprio a che fare con il vero Amore. Ovviamente non parlo di chi fa sesso con amore e nemmeno di chi è caduto in tentazione per ingenuità. Ho conosciuto persone che erano così offuscate dal sesso da perdere gli affetti, i soldi che con tanto sudore avevano messo da parte e, nel peggiore dei casi, il lavoro, dato che si assentavano per fare altro. Ho visto famiglie sfasciate, figli cresciuti senza l’amore di un padre o di una madre, fuggito/a con qualcun’altra/o. Li hanno lasciati soli, occhi tristi e sorrisi spenti causati dall’egoismo di chi non ha mai avuto la maturità di capire che, una volta messo al mondo un bambino, si dovrebbe vivere solo in funzione della sua serenità. Se si vivesse con questo presupposto, sono convinto che si potrebbero evitare tante tentazioni.

Molte di queste persone non sanno minimamente che cosa significhi essere amate perché non hanno mai ricevuto affetto dai propri cari. È brutto dirlo, ma ci sono anche genitori che pensano unicamente al lavoro, trascurano i figli e non li guidano. Molti lo fanno in buona fede, per assicurare loro un futuro migliore. Io sono uno che non ha ascoltato tanto i propri genitori, ma vi posso dire che il loro comportamento e i loro insegnamenti mi hanno davvero trasmesso tanti valori. Anch’io ho sbagliato – tutti prima o poi lo fanno –, ma l’importante è riuscire ad ammetterlo per ritornare sui propri passi.

Si continua a praticare il sesso e si afferma che l’amore non esiste: questo accade oggi nella vita di alcune persone. Sembra proprio che vogliano distruggersi.

Se appartenete a questa schiera, vi prego di pensare alle vostre azioni e di riconoscere i vostri errori, vi prego di cambiare per voi e per le persone a cui potreste fare del male, e se capite che da soli non ci riuscite vi suggerisco di farvi aiutare dai vostri cari e da uno specialista. Comportarvi in questo modo vi porterà lontano dall’amore e dalla pace interiore e vi assicuro che ne pagherete tutte le conseguenze in una sola volta, restando soli con il vostro dolore e un pugno di mosche.

Quelli che sono sempre nervosi Adesso vi dirò una cosa importantissima, segnatevela nell’anima. Il nervosismo e la rabbia svuotano il cuore!

Il nervosismo può portare a compiere azioni cattive, alla frustrazione e nel peggiore dei casi alla violenza, sia verbale sia fisica, nei confronti dei propri cari. Credo che il nervosismo sia uno dei motivi per i quali oggi molte coppie scoppiano: abbiamo sempre tanto da fare, andiamo di fretta e spesso torniamo a casa entrambi molto nervosi e spossati. Sia l’uomo sia la donna vivono una vita frenetica, soprattutto lavorativa, molti vengono sfruttati e sottopagati tanto da essere costretti a scappare all’estero come accadeva ai nostri bisnonni. Tutto questo pesa nella coppia e lascia spazio ad ansie, paure e incertezze sul futuro, come decidere di avere un bambino o compiere il grande passo del matrimonio. Innanzitutto vorrei dirvi che per sposarsi non servono tanti soldi: bastano la coppia che si ama e il sacerdote, poi la festa se si può si fa altrimenti no, non è quella la cosa importante. Ciò che conta, invece, è avere fiducia in Dio, nell’universo o in qualsiasi entità in cui vogliate credere. Steve Jobs nel suo discorso a Stanford, una rinomata università americana, disse proprio che bisogna credere in qualcosa per andare avanti, altrimenti le paure mangiano tutti i sogni.

Il nervosismo acceca la mente e lascia spazio solo alla parte irrazionale e animalesca dell’uomo, facendogli compiere sempre – e sottolineo sempre – azioni delle quali poi si pentirà. Il classico esempio è quando litighiamo con una persona a noi cara e le vomitiamo addosso ingiurie che non pensiamo nemmeno solo per ferirla. Non nascondiamoci, tutti prima o poi l’abbiamo fatto. Poi ci pentiamo, ma in quel momento di rabbia ci abbiamo messo un po’ del nostro per uccidere l’amore.

Allora adesso prendiamo un bel respiro e promettiamo a noi stessi di essere meno nervosi, irascibili e impulsivi. Per mantenere questa promessa però avremo bisogno di fare un esercizio banale: contare fino a dieci prima di parlare, o addirittura tacere.

Pensate a una persona nervosa e rabbiosa, che non conosce la pace e che si alza la mattina già rinnegando la vita. Quanto male può fare agli altri e all’amore un tipo così? Pensate invece a quanto bene può portare nella vita degli altri una persona che è felice e in pace.

Vi faccio una domanda: voi che cosa volete portare agli altri, il bene o il male?

Se appartenete a questa schiera, vi consiglio vivamente di intraprendere un percorso di fede, perché so che il vostro stato proviene da mancanza di affetto o da situazioni che vi hanno segnato. Se vi affidate a qualcuno che ha Dio nel cuore, lui sicuramente sarà in grado di aiutarvi, ma dovete essere voi i primi a voler cambiare e a lottare per questo cambiamento. Fate riferimento sempre e solo a Dio, senza stressare chi vi sta dando una mano, perché come sta aiutando voi lo starà facendo con altri e ha bisogno di stare tranquillo per riuscire ad aiutare tutti. Pensate che le persone che vi stanno aiutando sono solo un tramite e che talvolta hanno una vita con problemi anche peggiori dei vostri, dato che solo chi ha davvero conosciuto la sofferenza ha la forza e la capacità di aiutare gli altri. Cambia solo il modo di affrontare i problemi, perché chi si affida a Dio e gli dona la sua vita sa di non essere mai solo.

Mi ha colpito tanto la storia di una vecchietta che frequenta la parrocchia dove quasi tutti i giorni vado a messa con la mia fidanzata. Lei è sempre presente, fa parte del coro e se le viene chiesto qualcosa non si tira mai indietro nonostante abbia quasi ottant’anni. La cosa che mi ha sempre colpito di lei è che non l’ho mai vista triste, mai imbronciata ma sempre pronta a donare un sorriso agli altri. Io non sono così, a volte mi capita di non voler vedere nessuno. Ed è stato proprio in una di quelle giornate, un giorno in cui stavo male e avevo bisogno di sentire forte l’Amore di Dio, che mi sono recato in chiesa e ho notato la vitalità di questa vecchietta. Parlando con la mia fidanzata ho saputo che ha una figlia con una malattia al cervello che vive su una sedia a rotelle. Marica mi ha detto di averla sempre guardata con ammirazione perché sapeva della sua situazione e si chiedeva come facesse a essere sempre sorridente. Be’... la risposta è che chi crede in Dio, chi davvero ha affidato a Lui la vita, non ha spazio nel cuore per nervosismo o infelicità perché sa che Lui sta lavorando per la sua vita e per quella delle persone che Lo pregano e Gli si affidano.

Quando ho saputo mi sono detto: quanti attimi di felicità stai perdendo solo perché ti devi lamentare di ciò che non hai? Hai un fisico che ti permette di correre, sorridere e fare tutto ciò che ti va in modo autonomo e ti innervosisci per motivi futili?

Quella vecchietta, senza volerlo, mi ha dato una lezione di vita che porterò alle persone e nel cuore fino al giorno in cui la mia vita finirà.

Non lasciamo che il nervosismo ci mangi, mangiamo noi il nervosismo e viviamo felici ringraziando Dio per quello che abbiamo.

Quelli che vorrebbero sempre di più Chi desidera qualsiasi cosa in modo smoderato si sta facendo del male in tutti i sensi. Purtroppo, ogni essere umano tende a sfogare la tristezza, la mancanza di affetto o altri sentimenti negativi attraverso il vizio e, credetemi, non esiste cosa più sbagliata. Dalle mie parti si vive con la concezione che ogni uomo deve averne uno, perché è un modo giusto per compensare la pesantezza della vita. Chi si sfoga con il fumo, chi con il cibo, chi con il sesso sfrenato, chi con l’alcol, chi con il gioco o altro. Sono debolezze o malcostumi che non appartengono a Dio e che ci appesantiscono l’anima. Che siate credenti o no, vi assicuro che è stato ascoltando la Sua parola che ho capito che il Suo volere è quello di allontanare i propri figli da tutte queste futilità che compromettono la vita di coppia.

Accaparrare sempre più soldi, possedere sempre più donne o volere qualsiasi altra cosa porta alla rovina e a non avere più nulla. Ci sono tantissime storie di autori famosi, calciatori o personaggi dello spettacolo che hanno sperperato tutto il loro patrimonio perché ciò che avevano non bastava mai. Hanno rovinato la loro splendida coppia e alla fine sono rimasti da soli e senza un soldo.

Se appartenete a questa schiera, vi consiglio di iniziare a dare più valore ai vostri affetti e meno alle cose, perché chi pensa a ciò che è materiale trascura le cose essenziali, e le cose essenziali hanno un cuore e un’anima, e se vengono spesso ferite se ne vanno per sempre. Se non riuscite da soli, affidatevi a uno specialista e fatelo per voi ma soprattutto per preservare la persona che deciderà di condividere con voi la sua vita.

Quelli che provano invidia nei confronti degli altri Uno dei più grandi difetti dell’uomo è quello di mettersi a confronto con gli altri. In realtà questa voglia di confronto, se vissuta in modo positivo, potrebbe essere uno sprone per migliorare se stessi, la propria vita lavorativa o anche quella di coppia. Vi assicuro che nessuno sta vivendo o ha vissuto una vita migliore rispetto a chi invidia. Dobbiamo convincerci che la vita è il dono più bello che ci sia stato fatto e che invidiare gli altri non ci porta che all’infelicità.

L’invidioso è colui che odia chiunque possieda qualcosa che lui non ha e per compensare sparla, inventa e mette zizzania più che può. L’invidioso gode – dico GODE – delle disgrazie altrui. Ne è felice. Spesso è invidioso anche del o della partner di qualcun altro e così mette in crisi la sua coppia e quella degli altri solo perché si sente meno felice. A volte non lo fa per cattiveria ma perché si sente inferiore e fa di tutto per ergersi al di sopra dell’altro. L’invidia, quindi, è una ammissione involontaria di inferiorità, e la cosa che più lo dimostra è che gli invidiosi non fanno nulla per migliorarsi ma aspettano che gli altri franino a terra per sentirsi grandi.

Io consiglierei a queste persone di lavorare sulle proprie conoscenze, perché più si migliora più si diventa felici e meno si invidiano gli altri.

Come si lavora sulle conoscenze? Leggendo tanto, interagendo con quelli che amiamo, facendoci dire da loro dove possiamo migliorare e quali sono i nostri atteggiamenti sbagliati.

Ragazzi, passate la vita a vivere e non a inventare cose per non far vivere gli altri.

Quelli che pensano solo ai propri interessi e non aiutano il prossimo Uno dei più grandi segni distintivi di costoro è l’attaccamento al denaro e di conseguenza ai beni materiali. Ho conosciuto persone che dalla mattina alla sera non facevano altro che pensare a come fare soldi e a come imbrogliare gli altri per raggiungere il proprio tornaconto. Possono, secondo voi, individui del genere fare del bene al prossimo? Magari potranno essere anche impeccabili nella loro coppia e nella loro famiglia, ma che insegnamenti daranno ai figli? Gli insegneranno a non fidarsi di nessuno e a pensare solo ai propri interessi, e dal mio punto di vista letteralmente rovineranno loro la vita e la visione del vero Amore, perché l’Amore vero è fatto di sentimenti che vengono dal cuore come la fiducia.

Queste persone potrebbero fare del bene, ma solo nel caso in cui cambiassero completamente il loro modo di vedere la vita dato che sembrano quasi ossessionate dal non avere mai abbastanza e divengono molto presto schiave di un vizio. Si isolano perché hanno paura di essere private di qualche bene dagli altri e vivono una schiavitù spirituale dovuta al loro attaccamento alle cose del mondo. Ovviamente, chi ha spazio nel proprio cuore per il denaro e per i beni materiali rinnega Dio perché crede che Lui gli direbbe di spogliarsene. Parla male della Chiesa e di chi la segue assumendo in questo caso un atteggiamento invidioso.

Se appartieni a questa categoria, sappi che Dio non vuole privarti di nulla, anzi vuole solo donarti il Suo infinito Amore e non vuole altro che la tua felicità.

Quelli che sono sempre tristi Chi è triste lo è a causa delle sconfitte di cui fino a ora abbiamo parlato. Ma il “sempre triste” appartiene a una categoria a parte, perché anche se gli è stato donato tutto ciò di cui aveva bisogno non è felice. I sempre tristi siamo tutti noi, miei cari lettori, perché, nonostante abbiamo tutto, ci leghiamo alle cose materiali per flagellarci. La felicità non si ottiene con un ricco conto in banca, ma con l’Amore vero. Allora spero che questo capitolo possa proprio cambiare in voi la visione della vita e possa rendervi migliori, come ha fatto con me.

Adoro quando per baciarmi ti alzi sulle punte,

mi stringi le braccia attorno al collo

e guardandomi negli occhi mi dici che mi ami.
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Dovremmo insegnare ai ragazzi a fare l’amore, più che pensare al sesso




Sui social vedo tante pagine che tentano di sdoganare l’argomento tabù del sesso, il che sarebbe anche giusto se insieme a come si pratica si provasse a inculcare ai ragazzi il perché si fa. Esponendo questo argomento molto delicato, bisognerebbe parlare al plurale, perché ci si riferisce alla coppia, e non al singolare come spesso accade. Mi rendo conto del fatto che l’argomento di primo acchito potrebbe sembrare noioso e poco appetibile per un quattordicenne in piena crisi ormonale, ma parto dal presupposto e sono sicuro che se a un ragazzo o una ragazza intelligente venissero spiegate, argomentandole il più semplicemente possibile, tematiche importantissime per la propria crescita personale e familiare si eviterebbero tanti effetti collaterali che si ritrovano invece nella società odierna, i quali fanno diventare la pratica più semplice e bella del mondo qualcosa di molto pericoloso.

Sono d’accordo sul parlare delle malattie trasmissibili sessualmente e delle gravidanze indesiderate, e sono sempre stato d’accordo sullo spiegare l’uso del profilattico in un mondo in cui il sesso è visto come un traguardo per il proprio piacere. Però se già alla scuola media si cominciasse a parlare ai ragazzi del sesso di coppia, della riproduzione e delle malattie potremmo evitare tanti errori frutto dell’ignoranza. Spiegare ai ragazzi, a casa e a scuola, che fare l’amore è molto più appagante del praticare sesso, che avere una famiglia che ti sostiene e che ti vuole bene è molto più bello che cambiare persona ogni mese... Anche perché poi alla fine si resta soli, si diventa vili, divorati dai sensi di colpa, bugiardi e tutto ciò che mai avremmo voluto essere.

Dovremmo spiegare ai ragazzi che bisogna scegliere nella vita e che una volta intrapresa una strada sbagliata poi non si cambia se non con enorme sacrificio. Sarebbe molto più semplice per loro e per noi parlare della vita di coppia, se inculcassimo in loro i veri valori della vita. Sarebbe facile perché comincerebbero a cercare il vero Amore e non a voler provare qualsiasi cosa gli si presenti con conseguenze tipo malattie trasmissibili sessualmente o gravidanze precoci. Se gli si parlasse di tutto ciò nel modo giusto, si eviterebbero tanti problemi.

Oggi raccomandiamo ai ragazzi di usare il profilattico e non diciamo loro di praticare l’amore piuttosto che il sesso. Ma che razza di insegnamento è? Stiamo praticamente dando per scontato il fatto che i ragazzi debbano fare esperienza, lasciamo fare loro tutto ciò che vogliono e poi ci lamentiamo che a trent’anni non abbiano ancora un partner fisso e siano immaturi per la vita di coppia. Il problema è che ormai si crede che così debba andare e nemmeno ci si prova a cambiare le cose, ma la conseguenza di questi comportamenti è che è l’amore a rimetterci. Un rapporto vero e fisso porta a una grande crescita personale e alla consapevolezza che le persone vanno amate e non usate e che la via per una felicità vera e duratura è la creazione di una famiglia. Come sarebbe bello se tutti pensassero a fare l’amore con il proprio partner e non al sesso!

Molti nemmeno conoscono e mai conosceranno tutte le malattie a cui espongono il proprio partner quando tradiscono. Chi viene a letto con voi tanto per fare sesso chissà con quante altre persone lo ha già praticato e chissà con quante altre lo farà senza nemmeno usare protezioni, rendendosi veicolo di tanti problemi sia per se stesso sia per il proprio partner. Quindi se avete avuto rapporti con persone sconosciute, che siate single o parte di una coppia, leggete attentamente questo capitolo e soprattutto recatevi il prima possibile a fare una visita di controllo dal vostro medico di fiducia.

Malattie trasmissibili sessualmente

Il contagio delle malattie trasmissibili sessualmente avviene in modo molto semplice. In molti casi non si hanno sintomi che possano ricondurre a una infezione o a una malattia per anni, quindi la persona infetta non sa di avere un virus e continua con le sue pratiche contagiando tutti quelli con cui entra in contatto.

Il contagio può avvenire tramite lo sperma, le secrezioni vaginali, il sangue di una ferita aperta o un tatuaggio o attraverso il semplice contatto con la pelle o le mucose che rivestono le parti intime o la bocca. Non ci si contagia invece attraverso uno starnuto o un colpo di tosse. Ne consegue che dovrebbe essere molto più difficile contrarle, ma io credo che in un mondo dove ormai il sesso la fa da padrone alcune conoscenze bisognerebbe averle. Non facciamoci illudere dai film, che ci mostrano solo il bello dell’atto senza informarci mai sui rischi. Molti pornoattori hanno contratto l’HIV e sono anche morti!

Si può essere contagiati dalle malattie trasmissibili sessualmente (MTS) non solo con un rapporto completo senza protezioni ma anche praticando sesso orale, e una volta guariti non si è immuni.

Numerose malattie trasmissibili sessualmente non curate possono avere conseguenze gravi nel tempo, come sterilità o tumori, ma se vengono prese in tempo i danni possono essere limitati. Da alcune si può guarire se si trattano in modo corretto e tempestivo, quindi se avete dubbi recatevi subito dal vostro medico e senza vergognarvi spiegategli la cosa. Lui vi guiderà nel percorso di accertamento e di cura della malattia.

Ricordate che la presenza di una malattia trasmissibile sessualmente indebolisce il corpo e lo rende più vulnerabile.

Come prevenire queste malattie? Utilizzando il profilattico. Rimanendo sempre lucidi, perché se siamo sotto l’effetto di droghe o alcol è più facile cedere ad avance da parte di malintenzionati. Riducendo il numero di partner con cui si fa sesso. Evitando rapporti occasionali e, nel caso si avessero, effettuando spesso i test per l’HIV o altre MTS.

Libertà e libertinaggio

Dobbiamo conoscere la differenza tra i due termini per difenderci dalle occasioni che la vita ci presenta. Per libertà si intende la possibilità di decidere come agire senza vincoli o costrizioni, con volontà di azione.

Il libertinaggio, invece, oggi molto comune, si basa sull’egoismo e sul voler fare qualsiasi cosa ci stia bene nonostante possa provocare del male, pensando solo ad assecondare le nostre passioni e pulsioni. Ne consegue che chi si dà al libertinaggio si affida a uno stile di vita quasi animalesco, istintivo e, perché no?, passionale.

Io non sono qui per giudicare – anche perché ogni tanto sentirsi animali quando si pratica il sesso di coppia è anche bello –, sono qui però per informarvi del fatto che tante cose che si fanno cambiando spesso partner si possono fare benissimo con una sola persona, mettendoci amore e accordando la sintonia che si ha con lei.

Fermiamoci un attimo a pensare a quali sono le ragioni per cui si scelgono altre strade piuttosto che l’amore. Converrete con me che gli unici che non vogliono impegni familiari sono quelli che vogliono il sesso con diversi partner e che quindi, secondo me, perdono le cose essenziali della vita.

La differenza tra libertà e libertinaggio consiste proprio nel fatto che mentre la prima ci porta alla felicità carnale e spirituale, la seconda induce anche a una solitudine spirituale con il conseguente timore di fidarsi degli altri, perché ci si è affidati a un modo di vivere in netto contrasto con l’amore. Darci a persone che non volevano altro che usarci per una notte ci abituerà sempre di più all’idea ormai comune che l’amore non esiste e ci porterà in molti casi a privarci dell’amore di una famiglia e della gioia di un figlio voluto. Tutto questo per praticare il sesso.

Le cinque paroline che nessuno pronuncia più

Ci sono cinque magiche paroline che ormai nessuno pronuncia più e che potrebbero aiutarci sia nei rapporti con gli altri sia in quelli con la nostra famiglia. Un tempo era consuetudine usarle e avevano il potere di salvare i rapporti familiari, l’amore o l’amicizia perché miglioravano l’umore di chi le pronunciava e di tutti coloro che le udivano. Alcune erano addirittura capaci di alleggerire il cuore da pesi che si avevano dentro da tanto tempo. Tutte comunque erano sintomo di gentilezza ma soprattutto di educazione dentro e fuori dalla coppia.

Molto spesso sento dire dagli uomini che non esistono più le donne di una volta, e dalle donne le stesse identiche parole nei confronti degli uomini. Penso che la differenza sostanziale tra l’uomo di oggi e quello di una volta sia proprio il modo in cui ci viene insegnato a guardare al prossimo. Oggi, secondo me, si guarda a un altro per quello che ti può dare e non per quello che è, e questa visione della vita sta portando tutti a schernire il diverso (una persona fragile, per esempio, o affetta da handicap, una con un orientamento sessuale diverso, un’altra con la pelle di un colore differente o che pratica una diversa religione).

L’erudito inglese del 1700 Samuel Johnson disse che “la vera misura di un uomo si vede da come tratta qualcuno da cui non può avere nulla in cambio”.

Ecco, Dio mi ha insegnato che siamo tutti fratelli e che bisogna aiutare gli altri piuttosto che prenderci gioco di loro e mi ha fatto capire che a volte essere un po’ più educati e rispettosi, rivolgere un sorriso sincero e pronunciare semplici parole può essere davvero importante per chi magari sta vivendo un momento difficile. A volte anche il nostro partner si trova in un momento difficile e magari non ce lo dice per non essere pesante.

Io, come ormai sapete, sto seguendo un cammino di fede e, visto che quando sono con Dio sono felice, cerco di portare a Lui tutte le persone che incontro. A una ragazza che frequenta la parrocchia della mia fidanzata e che veniva spesso a messa avevo chiesto più volte se le andasse di venire a pregare con me nel mio gruppo del rinnovamento nello Spirito Santo dato che spesso la vedevo con gli occhi cupi. Lei mi aveva sempre risposto negativamente.

Un giorno dopo la messa, come sempre, mi misi d’accordo con Marica sull’orario in cui partire e quella ragazza, sentendoci parlare, ci disse: «Stasera vengo anch’io con voi, posso?». Rimasi sorpreso e le risposi che sarebbe stato un vero piacere. Lei da quel giorno è cambiata tanto, non manca mai alle preghiere comunitarie ed è molto più serena, felice e sorridente. Da questo suo cambiamento ho capito che come me ha davvero incontrato Dio, cosa che poi mi ha confermato lei stessa.

Qualche giorno fa, a distanza di mesi da questo episodio, le chiesi come mai la messa non le fosse più bastata e avesse sentito improvvisamente il bisogno di intraprendere un cammino spirituale. Mi diede una risposta che mi emozionò: «Mi sono decisa a venire perché ogni volta che guardavo te e Marica vi vedevo sempre felici e sorridenti, e dato che ormai conosco le vostre vite e i vostri problemi volevo capire da dove provenisse questa felicità. E soprattutto volevo provarla anch’io». E direi che l’ha provata alla grande!

Perché vi racconto questa storia? Perché un uomo prima di buttarsi dal Golden Gate Bridge scrisse un messaggio che recitava: “Camminerò fino al ponte e se qualcuno nel tragitto mi sorriderà, non salterò”.

Adesso fermatevi a pensare a quando avete sorriso per l’ultima volta e a quanto il vostro sorriso possa essere importante nella vita degli altri. Ecco perché il diavolo, il mondo o qualsiasi altra cosa a cui possiate pensare, vuole a tutti i costi togliervelo dal viso!

Vi elenco le cinque paroline:

– buon giorno / buon pomeriggio / buona sera

– grazie

– posso?

– per favore / per piacere

– scusa.

Iniziamo dal saluto Una volta si diceva che il saluto non si deve togliere a nessuno, nemmeno a chi ci ha fatto del male, perché è una cosa che appartiene agli angeli. Oggi, mio malgrado, vedo che è sempre più difficile trovare persone che incontrandoti per strada, in un supermercato o in altri luoghi ti augurino di trascorrere una buona giornata. Oggi si va di corsa perché si sta facendo tardi al lavoro o perché è una giornata incasinata, si pensa sempre e solo a se stessi e quasi mai agli altri.

Adesso penserete che chi incontra per strada qualcuno che non conosce e le dà il buongiorno sia pazzo, ma vi assicuro che una volta era usanza comune augurare il buongiorno a tutti, soprattutto a chi non si conosceva, dato che c’era una visione più profonda della vita e si era consapevoli del fatto che chiunque si incontrasse stava combattendo una battaglia, magari anche più ardua della propria.

A tal proposito voglio gettarvi un guanto di sfida: provate, quando vi trovate per strada, a salutare un vecchietto o una vecchietta facendo loro un sorriso e vedrete che improvvisamente i loro occhi si illumineranno di gioia, colmandovi di soddisfazione. Provate a fare la stessa cosa con il vostro o con la vostra partner al mattino o anche con i vostri figli, e credetemi che migliorerete la loro giornata. Che cosa c’è di più bello di rendere felice un’altra persona? Io credo nulla al mondo.

Ringraziare Una delle cose più importanti che mancano alla società di oggi è proprio la gratitudine. Pensiamo che tutto ci sia dovuto da qualcuno: dai genitori, dal fidanzato, dalla fidanzata o dagli amici.

Anch’io a volte sbaglio, quindi non sentitevi giudicati. Quando ero piccolo mi arrabbiavo se i miei genitori mi negavano qualcosa e ci stavo davvero male, procurando loro un dolore ancora più forte, quello di non potermi accontentare. Per fortuna e grazie a Dio vengo da una famiglia umile, una di quelle che se volessi comprarti tutto ciò che desideri dovresti vendere tutto ciò che hai, ma dove ho imparato l’educazione. Diventando adulto ho capito i molti sacrifici fatti dai miei per la mia crescita personale e spirituale e ho cominciato a ringraziarli a modo mio, perché, non avendolo mai fatto, prima mi vergognavo.

Ho iniziato a dire grazie a mia madre quando con tanto amore mi preparava la spremuta di arance, grazie a mio padre per essere andato a comprare quelle arance e così per qualsiasi cosa facessero per me.

Ho iniziato a pensare anche a come poter ringraziare le altre persone che sono entrate nella mia vita e che, in un modo o nell’altro, mi hanno aiutato a crescere e a diventare uomo. Soprattutto Marica, che mi ha riportato alla luce dopo un periodo davvero buio. Lei sostiene che sono buono e premuroso con lei, ma in realtà le devo tutto perché, anche se è più giovane di me, mi ha restituito il sorriso e mi ha sostenuto nel mio progetto della scrittura quando nemmeno io ci credevo.

Ho colto il concetto della gratitudine tardi, forse per il mio carattere scostante, e vorrei davvero che voi non faceste il mio stesso errore. Dire grazie è, oltre che segno di riconoscenza, anche di gentilezza, dato che chi si prodiga per il nostro bene sta compiendo verso di noi un atto di enorme gentilezza. Ricambiate almeno con un ringraziamento che viene dal cuore e gratifica.

Chiedere il permesso prima di agire E qui casca l’asino! Il mondo ci insegna che dobbiamo fare ciò che vogliamo senza dover darne conto a nessuno, nemmeno al nostro partner, altrimenti non siamo liberi. Ma ricordate che questo è lo stesso mondo che dice che l’amore non esiste e che vuole renderci infelici per creare in noi problemi e poterci vendere un paio di scarpe firmate come soluzione.

Partendo dal presupposto che noi esseri umani nel 90 per cento delle volte in cui agiamo sbagliamo, voglio parlarvi del chiedere il permesso inteso come chiedere un parere agli altri prima di compiere un determinato gesto che potrebbe sembrare innocuo a noi ma che in realtà non lo è, soprattutto all’interno della coppia.

Può essere importante chiedere un parere all’altro o all’altra prima di fare un acquisto costoso, alla famiglia prima di iscriversi a quel determinato ateneo, e a un amico prima di andare a studiare insieme a quella persona che magari ci farà perdere solo tempo. Sono esempi che ho fatto per assurdo, ma che se vengono riportati alla vita di tutti i giorni possono essere davvero molto importanti.

Non so se avete mai sentito parlare della spiaggia di Budelli, la spiaggia rosa. Si trova in Sardegna ed è bellissima. Solo che negli ultimi trent’anni è stata visitata da oltre tremila persone al giorno.

Adesso mi domanderete che cosa c’entra una spiaggia rosa con il chiedere il permesso/parere di ciò che si fa. Vi rispondo subito. La spiaggia di Budelli, dopo il passaggio di tutte queste persone, ha perso il suo magico colore ed è diventata una spiaggia di sabbia biancastra come tante altre. Negli anni quella splendida e particolare spiaggia visitata da turisti di tutto il mondo ha letteralmente perso pezzi di sé che venivano portati via in bottiglie, bustine o altri recipienti. Avete capito bene, tutti i turisti rubavano una piccola quantità di sabbia per portarsela a casa come ricordo, e giorno dopo giorno, granello dopo granello, hanno spogliato quella splendida ricchezza naturale. La spiaggia resterà sempre bellissima, ma è stata privata del suo segno distintivo. Io penso che lo stesso succeda a noi ogni volta che ci affidiamo alla persona sbagliata e le concediamo di portar via pezzi del nostro cuore. Magari i nostri amici vorrebbero dirci il loro parere, ma noi, presi dalla bellezza esteriore di quella persona, nemmeno ascoltiamo le parole degli altri. Purtroppo gli esseri umani sono capaci di guardare le cose solo in superficie, e la spiaggia di Budelli ne è la palese dimostrazione, come lo sono i social.

Secondo voi, se tutti quei turisti avessero chiesto il permesso al custode avrebbero ricevuto un sì come risposta? Non credo proprio. Oggi non si chiede più il permesso per niente e si rovina la vita degli altri senza il minimo rimorso. Sono certo che se chiedessi a una donna il permesso di portarla a letto lei mi manderebbe a quel paese senza vie di mezzo. Invece adesso sia gli uomini sia le donne che hanno intenzione di fare solo sesso usano sotterfugi e si fingono le persone ideali solo per ottenere piccoli granelli del nostro cuore. Ecco perché faccio la differenza tra darsi e donarsi.

Oggi molti turisti che tornano a Budelli riportano indietro la sabbia rosa sottratta ma, comunque sia, quella spiaggia non sarà mai più la stessa.

Affidatevi alla persona giusta e se già l’avete tenetevela stretta senza pensare alle distrazioni del mondo, perché quando facciamo male poi forse verremo perdonati, ma nulla sarà più come prima.

Dire per favore Mi accorgo sempre più spesso, mio malgrado, che le persone pensano che gli sia tutto dovuto. Un esempio palese lo abbiamo quando andiamo al ristorante oppure al supermercato ed esordiamo con frasi del tipo: mi dai questo? Oppure: mi porti questa cosa?

Dovremmo partire dall’idea che siamo tutti uguali. Non è che se io faccio lo scrittore sono meglio di un cameriere o di un benzinaio: sono solo più fortunato di altri, e se vado in un posto e chiedo qualcosa lo devo fare con rispetto verso chi quel sabato sera lo passerà a servire ai tavoli per dar da mangiare o per far studiare i propri figli, mentre io mi siedo, mi faccio servire e poi vado dove mi pare.

Chiedere per favore è una grande forma di rispetto anche in famiglia. Non bisogna mai dare per scontato ciò che fa chi ci ama, perché la vita è breve e le persone all’improvviso si perdono per i più svariati motivi.

Chiedere scusa Tra le cinque in classifica, questa è la parola più difficile da pronunciare, soprattutto se siete tanto orgogliosi (come lo sono io).

Partirei con il dire che quando prima ho parlato di pesi sul cuore che si tengono per tanto tempo avevo in mente proprio questa semplice ma al contempo ostica parola. Chiedere scusa per i propri comportamenti a volte sbagliati porta all’ammissione della colpa e alla consapevolezza dell’errore. Queste due cose, una volta apprese, ci aiuteranno tanto a maturare e a non commettere più lo stesso o gli stessi errori nei confronti di qualcuno, non ferendolo e non facendogli più del male. Molto spesso, invece, agiamo proprio sui punti deboli delle persone per ferirle solo perché usiamo tutte le scorciatoie per arrivare ad avere ragione. A Napoli diciamo che la ragione se la prendono i fessi. Tuttavia, è decisamente più appagante sapere di avere ragione e concederla all’altro: è segno di grande maturità (senza considerare che a volte abbiamo torto marcio!).

Se un giorno per qualsiasi ragione dovessi andar via,

ti prego, portami con te.
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Combattiamo l’idea comune di tristezza




Se ci guardiamo intorno, ci accorgeremo che la maggior parte delle persone sono abituate a una visione triste della vita. Questo perché si tende sempre di più a voler stare da soli e a non sopportare le piccole limitazioni che potrebbero arrivare con la vita di coppia.

Ho visto programmi in televisione nei quali si incoraggia il tradimento o il sesso sfrenato solo per fare audience. Si approva tanta superficialità in cambio di soldi. L’amore e la vita di coppia sono una grande soluzione a tutti i bombardamenti che ci condizionano, soprattutto in età adolescenziale, i quali ci inducono a pensare che la vita sia quella che si vede in televisione. Vediamo tutto come una limitazione. Ci sentiamo felici ma ci lamentiamo perché crediamo che ci manchi qualcosa, anche se in realtà non ci manca nulla. Ci fanno credere che la coppia sia una cosa pesante e che la monogamia sia davvero impossibile con tutti i ragazzi e le ragazze che ci girano intorno!

Se dimostriamo di essere felici, per sottrarci a questa felicità gli altri tenteranno di creare in noi sensi di colpa e lo faranno in tutti i modi possibili, come per esempio cercando di allontanarci dal nostro partner dicendoci che non fa per noi o che meriteremmo di meglio. Non ascoltate mai costoro, vi prego, solo voi e Dio sapete se quella che avete al fianco è la persona giusta.

Se dimostriamo di stare male, invece, gli altri godranno del nostro malessere e si dimostreranno amichevoli perché ci vedono più vicini al loro modo di vivere, e non sia mai che cerchiamo di aiutare queste persone perché saremo additati come coloro che credono di sapere come si vive. Io vi dico: siate felici, aiutate chi vi apprezza e godetevi la vostra felicità appiccicandola al cuore degli altri, soprattutto al cuore della vostra dolce metà.

Io non ho mai capito chi si lamenta del lavoro perché deve “farlo per forza” e della vita perché “è difficile”.

La vita diventa difficile o invivibile nel momento in cui veniamo costretti a scegliere un lavoro che non fa per noi o che non è il nostro sogno. Soprattutto in Italia vige la regola del posto fisso, e tanti genitori non concedono la mano della propria figlia a uomini che non ce l’hanno. Adesso, a parte il fatto che questa l’ho sempre vista come una massima espressione di sessismo, siamo proprio sicuri che il posto fisso faccia la felicità o che i soldi facciano la felicità in una coppia?

Io per esempio sono felice quando esco con la mia fidanzata e vado a mangiare un panino al volo o una pizza spendendo davvero poco per la cena, ma siamo contenti perché ci stiamo guardando negli occhi. Non sto dicendo che non bisogna lavorare, ma che bisognerebbe scegliere o far scegliere ai propri figli il lavoro dei loro sogni così che siano felici. Potrebbe succedere, infatti, che tutto il malessere si porti nella coppia e appena succede qualcosa ci si distrugga. È bello invece spronarsi l’un l’altra quando si tratta di sogni e di lavoro, e cercare di farli coincidere il più possibile in modo da vivere una vita piena, serena e senza rimpianti.

Io mi sono accorto che, da quando ho cambiato modo di vedere le cose, non tutti – ma quasi – tentano di sgretolare questa mia felicità volendomi spiegare a tutti i costi che la vita non è altro che sofferenza. Mi fanno domande del tipo: tu non hai problemi?

Questa domanda mi ha fatto riflettere spesso, perché la risposta è: sì, certo che ho problemi, mancanze e tutto ciò che potrebbe buttarmi giù!

La morte di mio zio, per esempio, mi aveva procurato un vuoto tale da non farmi più provare gioia nei giorni di Natale, Pasqua o in qualsiasi altra festività in cui la famiglia è riunita, ma con l’arrivo dell’Amore vero tutto è ritornato bello come prima. Certo, mio zio mi manca ugualmente in quei giorni, ma la mia vita di coppia mi infonde così tanto amore nel cuore che non c’è spazio per la tristezza. Io sono convinto che i nostri cari una volta volati in cielo ci guardino da lassù, e quando ho visto per la prima volta Perdonarsi per donarsi nella vetrina di una libreria il mio pensiero è andato subito proprio a mio zio. Gli ho chiesto se fosse orgoglioso di me, e anche se non ho avuto risposta so che lo è. Sono sicuro che adesso si trova in un posto migliore e che sta facendo il tifo per me e per tutti i miei progetti. Ho riscoperto la gioia di quei giorni anche nel momento in cui sono stato chiamato in chiesa a cantare per Dio la notte di Natale del 2019, dopo cinque anni dal lutto. Partendo dal presupposto che per me è sempre una gioia immensa cantare per Dio, quella sera ho sentito un amore indescrivibile da parte Sua, come mi avesse voluto ringraziare per ciò che avevo fatto, anche se, per conto mio, non avevo fatto nulla in confronto a tutto ciò che Lui mi ha donato, in particolare la mia rinascita.

Anch’io ho i miei problemi, come tutti, ma per quanto mi riguarda è cambiato il modo di affrontarli, che è molto diverso da quello usato dal Pasquale del passato. Per questo fatto tanti mi additano come quello che non capisce nulla della vita. Nella vita, secondo molti, devi soffrire, tranne per quei quindici giorni all’anno in cui vai in ferie, o a Natale; in questi casi non c’è spazio per la tristezza, che viene trasformata in sperpero di denaro, e si sa che l’uomo è felice quando spende (la soluzione a ogni nostro problema). Un palliativo, insomma. Non va bene se sei alto e nemmeno se sei basso, magro, esile oppure se hai i capelli fini o grassi o i brufoli, la cellulite, smagliature, rughe o tante cose normali. Stiamo facendo passare cose normali per cose anormali e viceversa solo per monetizzare senza pensare all’effetto che questo ha sui ragazzi, sulle coppie e sull’amore.

Se facciamo credere a qualcuno che il suo o la sua partner non va bene perché non è una taglia 40, è normale che andrà in cerca di altro e, sì, lo so che abbiamo un cervello per pensare, ma a forza di ripetere le cose, bombardati dalla continua pubblicità, un pensiero diventa consuetudine e distruggerà i rapporti.

Se si prende consapevolezza di tutte queste cose, cambia il modo di affrontare i problemi: non ti fai condizionare e valuti diversamente eventi che possono farti del male... senza considerare che, nella maggior parte dei casi, siamo noi stessi a fare scelte sbagliate o a prendere strade che non dovremmo imboccare. Siamo noi a scegliere il lavoro di cui un giorno ci lamenteremo, noi a scegliere il partner che diremo di non sopportare, noi a scegliere tutto il resto! Dovremmo dare più valore alla nostra vita ma soprattutto alla nostra coppia, perché un partner in alcune situazioni può rappresentare davvero la salvezza. E sapete quando lo capiamo? Quando abbiamo fatto di tutto per allontanarlo da noi. Quando vorremo rimediare sarà troppo tardi, e ci giustificheremo dicendo che l’amore non esiste. Ma voi che cosa avete fatto per tenervelo stretto?

Un giorno ero con la mia fidanzata ad Aversa, una città vicina al mio paese di origine, e mi trovavo fuori da una paninoteca. Mentre aspettavamo che cuocessero i nostri toast e ascoltavo Marica che mi raccontava della sua giornata, mi sono messo a osservare le persone. Ho notato con non poco stupore che ognuna di loro indossava la mascherina in modo diverso. C’era chi non l’aveva messa correttamente, chi aveva coperto solo la bocca, chi la portava al braccio, chi a tutte e due le braccia per averne una per chissà chi, chi evitava il contatto con gli altri e rispettava le norme sanitarie e chi nemmeno ci pensava. Tutto questo mi ha dato spunto per scrivere questo capitolo, perché ho capito proprio in quel momento che spesso siamo noi a crearci problemi che potremmo facilmente evitare. Se in quella strada ci fosse stato un caso di coronavirus, si sarebbe contagiato l’80 per cento della gente, ma quasi a nessuno importava di questo nonostante il giusto assillo mediatico sulle norme sanitarie.

Ho avuto conferma del fatto che la maggior parte delle persone pensa alle cose futili e non a quelle importanti per la propria salute: indossi il pantalone firmato, la maglietta bella, l’orologio da 300 euro e non metti una mascherina da 50 centesimi?

Quanto vale per te la salute tua e della tua coppia? E la vostra felicità? Perché nel momento in cui ci fidanziamo dobbiamo iniziare a prenderci cura del nostro partner e della sua salute, oltre che della sua felicità.

Non sto parlando di ragazzi ma di adulti e con figli che giravano come se avessero vissuto in un altro mondo durante la pandemia e come non ci fossero stati migliaia di morti. Poi ce la prendiamo con Dio per i nostri errori.

Ho sentito spesso questa domanda: dov’è Dio quando una persona soffre di tumore? Tralasciando il fatto che mia madre ha perso per questa malattia tre fratelli e che mio padre è stato operato due volte e salvato per i capelli sempre per la stessa malattia, io rispondo: dove siamo noi quando sotterrano tonnellate di rifiuti tossici? Dove siamo quando le fabbriche emanano gas nocivi a tutte le ore? Che cosa facciamo quando le barche riversano scorie nei mari in cui poi noi andiamo a fare il bagno durante le vacanze? Ecco, invece di gridare allo scandalo quando due persone dello stesso sesso sono mano nella mano gridiamo quando ci stanno facendo del male.

Noi non facciamo niente, forse nemmeno potremmo, ma non ci muoviamo, restiamo fermi sul divano a guardare la televisione e poi vogliamo tutto da Dio.

È così che si diventa infelici: dando retta a chi non crede nell’amore e si aggrappa alle cose futili.

Per sentirsi meglio quando si è infelici si desidera condurre gli altri all’infelicità con ragionamenti sbagliati. Non sporcatevi l’anima e non abboccate, perché si comincia a essere infelici proprio nel momento in cui si inizia a dare ragione a chi dice che l’amore è un sentimento d’altri tempi.

A queste persone rispondete: se l’amore è un sentimento d’altri tempi, io voglio essere d’altri tempi!

Godetevi il vostro o la vostra partner, godete della vostra coppia e della vostra intimità e non ascoltate chi non sa amare. Fate l’amore prima di andare a dormire e poi quando vi svegliate il giorno dopo rifatelo, guardandovi negli occhi e dicendovi che vi amate. Se avete l’amore, non vi manca niente! Niente è più importante dell’amore, né i soldi né un lavoro né nient’altro. Mettetelo sempre al primo posto nella vostra vita, altrimenti vi chiuderete in voi stessi e cercherete una felicità che nelle cose non si può trovare. Non ascoltate chi vi dice che si può stare bene da soli, perché potrà essere così in gioventù, ma nella vecchiaia o nella malattia, se non avrete dei figli o un partner che vi ama, chi vi sosterrà?

Ci si convince, anche grazie agli altri, che l’essere single è più bello perché si può fare ciò che si vuole senza dare conto a nessuno. Si va a ballare non per divertirsi ma per ubriacarsi, si spende più denaro possibile nella speranza di ricevere qualcosa di gratificante anche se momentaneo e nei casi più estremi si dona il proprio corpo a chi non ci conosce solo per ricevere un po’ di calore e di attenzione. La cosa più brutta è che mentre lo facciamo nemmeno ce ne accorgiamo, ma poi ne paghiamo le conseguenze, un po’ come quando mangiamo sempre più del dovuto e non ci guardiamo allo specchio per un po’ e all’improvviso ci accorgiamo di aver preso dieci chili: è stato davvero facile prendere peso, ma per perderlo impiegheremo molto, molto più tempo. Dovremmo capire che il nostro corpo è un dono e trattarlo come fosse per noi la cosa più preziosa, visto che sarà la nostra casa per tutta la vita. Pensate che cosa brutta vivere in una casa piena zeppa di catrame o di colesterolo. Trattiamoci per quello che siamo: la cosa più bella del mondo! Soprattutto a voi donne dico di stare alla larga da alcuni individui che solo per possedervi cercano di plagiare la vostra mente in tutti i modi e che con la scusa della parità dei sessi vi inducono a fare cose che secondo il pensare comune fanno gli uomini. I veri uomini, quelli con la u maiuscola, non fanno sesso con tutte. Quelli sono i maschi, che devono dimostrare a loro stessi e agli amici del bar di essere bravi a letto. I veri uomini scelgono una sola donna, la valorizzano e la trattano come fosse una principessa. Non ci cascate ancora, siamo nel terzo millenio!

È così che si diventa infelici, sostituendo l’amore, un sentimento di puro spirito, con cose materiali, cose che non hanno anima.

Non partiamo però giudicando chi non crede in questo bellissimo sentimento, anche perché la maggior parte della gente dice di non crederci anche se, in fondo, ne va alla ricerca. Ma come può qualcuno prendervi in considerazione se voi stessi dite che non lo cercate? Praticamente vi tagliate fuori da soli da una vita di felicità.

Magari quelli che dicono di non credere nell’amore sono persone che escono da una profonda delusione e hanno bisogno di tempo per ricostruirsi e non sapendo con chi sfogarsi se la prendono con l’amore.

La vita di ognuno di noi è una missione. Ogni singola parola influenza, talvolta anche in modo pesante, la volontà degli altri, soprattutto del nostro o della nostra partner. Se prendiamo come esempio una persona che ci rispetta, capiremo che darà molto peso alle nostre parole, proprio come noi diamo peso alle parole dette da altri che stimiamo e che riteniamo più intelligenti di noi. E, per favore, sceglietele bene le persone dalle quali volete imparare qualcosa: scegliete grandi menti che parlano di idee e non menti piccole che parlano di gossip.

Noi siamo un esempio per gli altri!

Se la mettiamo sotto questo punto di vista, possiamo capire che un nostro semplice “Ti voglio bene” può cambiare l’umore di una persona; che un semplice “Questo momento passerà” può dare tanta speranza, e che un semplice “Ti amo” può ricucire ferite prodotte da rapporti passati o anche da rapporti burrascosi con la propria famiglia. Mio padre mi ha detto più volte di essere riuscito a superare il lutto per la morte di sua madre solo grazie a mia mamma e che se lei non gli fosse stata vicino non avrebbe saputo come fare per andare avanti. Vi dico questo perché penso che una persona che davvero ci ama e che ci accetta per come siamo sia il più grande dono che Dio possa farci. Quindi, se ce l’avete, non datela mai per scontata e fate di tutto per renderla felice; se invece ancora deve arrivare, cercatela.

Se il tempo che trascorriamo ad andare in cerca di cose materiali lo passassimo a donare amore, il mondo sarebbe un posto migliore.

WOW! Una mia singola frase può avere tutta questa importanza nella vita del mio partner o del prossimo?, vi starete domandando. La risposta è sì! Perché, anche se non ve ne accorgete, siete importanti per tante persone. A volte non ci fermiamo a pensare se non a cose futili tipo i programmi televisivi o le serie. Certo, da questi format possiamo imparare tanto e trarre spunti, ma non dobbiamo pensare che la vita sia come quella che vediamo in televisione. Dobbiamo imparare come vivere in modo sereno dai nostri cari, da coloro cioè che hanno vissuto le nostre stesse situazioni prima di noi. Quindi non arrabbiatevi se vi danno consigli! Mi viene spesso detto: i miei genitori stanno insieme da trent’anni, ma adesso il mondo è cambiato. Tu hai provato a comportarti come si comportavano loro alla tua età? Perché io sono sicuro che loro non cercavano l’amore in una discoteca da ubriachi fradici o in un parco dove si fa uso di sostanze stupefacenti. Sono sicuro che loro lo hanno cercato in luoghi molto più tranquilli, dove c’erano persone molto più pacate e mature. Tu dove lo cerchi l’amore? Io posso dire di averlo trovato in chiesa, ma il mondo non fa altro che parlare male della Chiesa, dei preti, delle suore e invece parla bene delle discoteche e dei locali dove si consuma il sesso. Lo stesso mondo che dice che la vita fa schifo e che l’amore non esiste sostiene che è figo fare sesso da ubriachi con qualcuno di cui nemmeno si conosce il nome. Forse il mondo non ti vuole felice? Forse vuole lucrare sul tuo dolore? Ti sei mai chiesto o chiesta perché chi sostiene che l’amore non esiste molto spesso sostiene anche che Dio non esiste? Io credo che per quanto possano aver sbagliato (perché tutti sbagliamo) i nostri genitori, nella maggior parte dei casi hanno vissuto una vita molto più sana rispetto alla nostra, molto più sincera e vera.

Se cogliessimo appieno l’importanza delle parole, potremmo fare meno male ai nostri cari quando siamo arrabbiati, potremmo provocare meno dolore in chi ha fatto qualcosa per noi, anche se quella cosa non ci piace o non ci andava, e potremmo donare tanto amore a tutte le persone che entrano nella nostra vita, soprattutto a chi non lo merita; perché ricordate che non esistono persone cattive, esistono solo persone poco empatiche o mancanti di conoscenza.

Io chiamo sconfitte le persone che non credono nell’amore ma anche chi non crede nei sogni e cerca di distruggere quelli degli altri. Quando ho iniziato a scrivere tutti mi deridevano, mi schernivano e mi dicevano che mai avrei potuto fare qualcosa di buono. Ho sopportato per anni le parole di quelli che sparlavano di me, perché chi mai si sarebbe potuto filare i miei libri? Devo dire che non mi è dispiaciuto affatto smentirli, prendo quello che faccio adesso non come una soddisfazione ma piuttosto come una lezione di vita. Non mi sono mai arreso nonostante le mille difficoltà e ho dedicato tutto me stesso a questa attività, perché secondo me non si scrive per vivere ma per non morire. E adesso che qualcosa di buono l’ho fatto ringrazio queste persone, perché con le loro parole mi hanno permesso di non montarmi la testa.

Ho scritto letteralmente per non morire per più di quattro anni, fino a quando Dio non mi ha inviato qualcuno di speciale che mi sta donando tanta pace interiore. Per gli altri era non voler lavorare, per me era salvezza dal giudizio di chi avrebbe dovuto sostenermi.

Quando avevo ventotto anni, la donna con cui avevo condiviso dieci anni di vita mi ha detto che ero uno sfaccendato e che facevo di tutto per non lavorare. In quel periodo mi ero appena laureato pagandomi gli studi con i soldi guadagnati in quattro anni di lavoro nell’edilizia e stavo ultimando il mio primo libro. Quattro anni senza uscire quasi mai di casa, se non il sabato sera, perché arrivavo a fine giornata praticamente distrutto. Quattro anni per mettere da parte un gruzzoletto che mi avrebbe permesso di chiedere poco o nulla ai miei genitori che già avevano fatto tanto per me. Le sue parole mi hanno ferito: lei conosceva i sacrifici che avevo fatto per studiare e li conoscevano anche i suoi genitori...

Decisi di lasciarla andare nel momento in cui comprai un MacBook, quello con cui scrivo, per ultimare la stesura del mio primo libro. Lei mi disse che sarebbero stati soldi buttati perché non si vive di sogni. Aggiunse che con quei soldi avremmo potuto comprare due infissi per la nostra futura casa piuttosto che un computer. La verità è che aveva ragione, lei aveva sempre ragione, non so come faceva ma non sbagliava mai. Forse nemmeno io avevo poi tanta voglia di sposarla e di creare una famiglia con lei. Me ne sono accorto solo adesso che ho conosciuto quella che sposerei oggi stesso. La lasciai andare perché avevo capito che la stima nei miei confronti era venuta meno, e che non amava me ma l’idea di una famiglia. In effetti io avevo altro a cui pensare e lei sognava un matrimonio. Le feci capire che non mi amava più e le dissi che avrebbe trovato di meglio. E così è stato e mi fa davvero piacere, perché è una bella persona e se lo merita. Poco tempo dopo ho conosciuto un’altra ragazza che mi considerava un uomo unico e speciale, ma dopo solo un anno sono diventato il peggiore che avesse mai conosciuto. In quel momento stavo studiando per un concorso e stavo scrivendo il mio secondo libro. Lei mi lasciò dicendomi che stare insieme avrebbe potuto farmi del male e io sono rimasto solo con i miei sogni a combattere contro i mostri che avevo nell’armadio. Tutto questo mi ha provocato un blocco di circa sei-sette mesi e ho dovuto ritardare l’uscita del libro, ma ringrazio anche lei perché mi ha sostenuto per quel poco tempo che è stata con me.

Come avrete capito, anch’io ho provato tanto dolore per colpa di chi ama più il materiale che lo spirituale, ma poi ho incontrato Marica, che mi comprende, mi sostiene e mi rassicura, e tutte le paure derivanti dalle mie storie passate sono cadute davanti al nostro progetto di costruire una casa sulla roccia.


Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, è simile a un uomo saggio che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa non cadde, perché era fondata sopra la roccia.

Matteo 7, 24-25



Dopo il secondo abbandono decisi di rivolgermi a Dio che per molto tempo avevo trascurato e di vivere solo per Lui e in Lui. Decisi, visto che da solo avevo fatto soltanto cavolate e avevo scelto solamente persone che non mi capivano, di affidare la mia vita a Lui come mi aveva sempre detto mia mamma, giusto per vedere che cosa sarebbe successo. Sono serio, giuro!

Uscivo solo quando ero chiamato a servirLo e il resto del tempo lo passavo disteso a letto a deprimermi. Pian piano però mi accorsi che qualcosa dentro di me stava cambiando.

Arrivavano le ragazze, anche molto carine, ma io avevo deciso di stare da solo perché con Dio ci stavo davvero bene. E ogni volta che pregavo Gli dicevo: tu sai di cosa ho bisogno! Ogni giorno mi sentivo meglio e sempre più amato e apprezzato da Lui e arrivai a una felicità che mai avrei pensato di poter provare. Ero appagato e avevo un nuovo rapporto con i miei genitori, a cui non avevo mai confidato nulla della mia vita. Dopo poco incontrai Marica e decisi così di scrivere un libro in cui raccontavo le mie esperienze di vita dopo che avevo deciso di aprire il cuore a Dio. Lo pubblicai nel giorno del mio compleanno e la sera, mentre festeggiavo con i miei amici, era già piazzato in top 100 nella classifica bestseller Amazon. Pian piano arrivarono tante recensioni positive, e quelle negative parlavano soltanto del fatto che facessi riferimento a Dio. Arrivò il primo contatto editoriale, il secondo, il terzo, ma io mi negavo; senza nulla togliere alle altre case editrici, mi sarei considerato realizzato solo nel momento in cui mi avrebbe contattato Mondadori.

Ogni giorno ricevevo decine di messaggi dalle lettrici e dai lettori in cui venivo ringraziato per quel libro e di questo ero grato a Dio, ma volevo portarlo a più persone possibili.

Il 28 ottobre 2020 è una data che ricorderò per tutta la vita perché è proprio in quel giorno che ho ricevuto il tanto atteso contatto. La prima cosa che feci fu dirlo alla mia fidanzata e lo feci in un audio in cui piangevo e continuavo a ripetere: «Ti rendi conto? Pubblicherò con Mondadori, te ne rendi conto?». Non credevo che il mio sogno, all’improvviso, stesse per materializzarsi!

Francesco, il mio editor, dopo una chiamata conoscitiva mi disse che avrebbe parlato di me al direttore editoriale e che gli avrebbe proposto di pubblicare un mio libro. Ho trascorso quella settimana senza mangiare per l’ansia e con dolori allo stomaco che non mi facevano dormire la notte. Quella risposta era troppo importante per me: era il mio modo per arrivare a migliaia di persone.

Quando ho ricevuto il messaggio in cui mi si diceva che avrei parlato con il direttore editoriale ho capito che ce l’avevo fatta. Dopo poco Francesco mi chiama e, dato il mio silenzio, mi chiede: «Non sei contento?». Avevo dentro un mix di belle sensazioni che non riuscivo a esprimere. Gli risposi di sì e lo ringraziai per tutto quello che stava facendo per me che ero un totale sconosciuto.

Il 30 marzo 2020 il libro è stato pubblicato. In verità credevo di trovare davvero poche copie in libreria, ma quando mi sono recato in un centro commerciale vicino casa e ho visto il mio lavoro esposto in vetrina sono stato inondato da una gioia immensa. Non avevo detto nulla ai miei genitori e li ho portati direttamente in libreria. Volevo vedere la loro reazione. Mia mamma è rimasta di stucco e mio padre ha iniziato a piangere. Davvero ringrazio Dio per quel momento e per avermi fatto incontrare Francesco, che mi ha confermato la mia idea che nella vita solo le persone umili fanno grandi cose. Davvero ringrazio Dio di averlo messo sulla mia strada e nella mia vita, al di là della pubblicazione.

Grazie a Dio ho ottenuto tutto ciò di cui avevo bisogno, ma voglio raccontarvi un’altra piccola grande cosa che Lui ha fatto per me. A dicembre ho deciso di comprare un nuovo albero di Natale, anche perché quello che avevamo era vecchio e lo volevo più grande come segno della mia gratitudine a Gesù, come segno della mia felicità. Ho comprato anche luci nuove perché quelle vecchie si erano rotte e anche se avevo provato a saldarle a stagno non funzionavano. Quando sono andato a comprare le luci mio padre è voluto venire con me e io, nonostante avessi paura per lui per questo virus data la salute cagionevole, ne sono stato contento. Il mattino dopo, quando mi sono alzato, ho sperimentato ancora una volta la grazia di Dio.

In passato ho pregato tanto per mio padre perché ha commesso tanti errori nella vita e chiedevo a Dio di convertirlo perché non era bello parlare di Dio alle persone e avere in casa un bestemmiatore. Gli chiedevo di entrare nel suo cuore. Lui bestemmiava perché non accettava di non essere più autosufficiente dopo l’operazione. Lo trovai ad ascoltare la santa messa. La prima lettura diceva: “Perché, Signore, ci lasci vagare lontano dalle tue vie e lasci indurire il nostro cuore, così che non ti tema?”.

A voi non sembrerà nulla, ma per me vedere mio padre ascoltare la messa di sua spontanea volontà è segno del fatto che sto operando bene in Cristo nella mia famiglia. Loro mi hanno visto passare dalla morte alla vita e non possono non riconoscere il fatto che se il loro figlio ha realizzato i propri sogni è solo grazie a Dio.

Non aver paura di lasciar andare chi non capisce il tuo vero valore, pensa a te e trova chi possa valorizzarti piuttosto che sminuirti, soprattutto può essere che quella persona, se realmente ti ama, cambi per te. La vita di coppia deve essere fatta di sproni e non di chiusura.

Quando troverai una persona così piena di vita, sarai felice e finalmente pronto/a a donarti completamente e se già ce l’hai renditi conto del fatto che sei ricco/a più di tutti.

Gli sconfitti, però, non vanno allontanati dalla nostra vita, altrimenti rimarrebbero soli. Vanno aiutati e sostenuti. Possiamo insegnare a noi stessi e a loro tanto della vita se ci prendiamo cura di queste persone. Possiamo far capire loro che amare significa sostenere ed essere felici e che i sogni si possono avverare e che non per forza bisogna chiudersi in se stessi e non aprirsi all’amore.

Abbiamo tanto da imparare anche dalle persone più grandi, soprattutto dai nostri genitori. Anche se a volte li vediamo come autoritari e per certi versi li disprezziamo, loro non vogliono altro che il nostro bene, perché ci amano più di ogni cosa su questa Terra.

Apro una piccola parentesi. Se hai perso uno dei tuoi genitori, un fratello o un amico caro, non essere arrabbiato/a con lui/lei, sono sicuro che ti sta guardando da lassù. Quindi fatti forza e riparti, perché sei speciale e non devi essere triste.

Sono i nostri genitori a insegnarci l’amore, e noi ameremo come amano loro. Se siamo bravi possiamo trasformare questo mancato amore in una lezione di vita e dare sia il nostro amore sia quello che ci è mancato ai nostri figli.

Mia mamma è cresciuta senza padre e ancora oggi a settant’anni mi dice che a volte le manca. Ha saputo, però, sfruttare questa situazione donandomi tutto l’amore di cui avevo bisogno e anche di più. Se sono qui a scrivervi che l’amore esiste è anche grazie a lei.

Mi è stata vicina quando stavo male ed è stata male insieme a me, mi ha inculcato la fede e mi ha fatto capire che solo se avessi agito in un determinato modo sarei stato felice. È grazie a Dio ma è anche grazie a lei che io non riuscirei mai a tradire la persona che amo.

Sei ciò che fai e non ciò che dici di essere.

Il nostro esempio è importante. Anche se non ce ne accorgiamo, ogni giorno i nostri modi di fare agiscono sulle capacità cognitive delle altre persone. Se nella nostra coppia ci comportiamo in modo sbagliato, molto probabilmente i nostri figli commetteranno gli stessi errori. Ho detto prima che dobbiamo imparare ad amare dai nostri genitori e che da loro dobbiamo trarre insegnamento. Ecco, ora entriamo nell’ottica di considerare noi stessi non più come persone ma come insegnanti di vita, perché inconsciamente siamo anche quello.

Non riesco a non menzionare la storia di un padre che non faceva altro che bestemmiare e però si innervosiva quando a bestemmiare erano i figli. Sembrerà paradossale, ma lui urlava contro di loro: «Vi ho detto che non dovete bestemmiare!» e poi bestemmiava. A me veniva e ancora viene da ridere quando ci penso, ma quello è il classico esempio di ciò che sto cercando di spiegarvi in questo capitolo.

Se tu non riesci a controllare questa cosa, perché mai e con che coraggio chiedi agli altri di farlo? Se tu fumi e ai tuoi figli dai questo esempio, con che coraggio vuoi che loro non fumino? Se sperperi i tuoi soldi, con che coraggio chiedi ai tuoi figli di essere oculati nelle spese?

Un giorno il mio parroco, durante l’omelia, ha detto una cosa che mi ha fatto tanto riflettere: «Le persone non vogliono aprirsi all’amore perché l’amore ti cambia e le persone non vogliono cambiare».

Metto in risalto la citazione perché per tanto tempo ho cercato il motivo per il quale le persone rinnegano l’amore, scavandosi così la fossa per sotterrare la propria infelicità.

Le persone non vogliono migliorare e sembrano voler scansare in ogni modo la propria crescita, ma chi passa la vita a fuggire dai propri errori poi quando si volta indietro cosa vede?

È un po’ come quando prepariamo un’interrogazione o un esame universitario e non studiamo fino al giorno prima. Volenti o nolenti, il giorno dell’esame universitario, come l’esame di coscienza, prima o poi arriva. Parlo di coscienza perché chi non si esamina e non cresce finisce spesso per fare del male a sé e ai propri cari.

La differenza sostanziale è che mentre un esame universitario va a compromettere solo ed esclusivamente il percorso di studi, l’esame di coscienza riguarda la nostra vita, la nostra coppia e la vita di tutte le persone che ci vogliono bene.

Tanto vale aprirci sin da subito all’amore e accettare i piccoli ma grandi consigli di chi vuole il nostro bene, soprattutto in questo momento di smarrimento globale.

Prima di incontrare te vedevo solo il buio:

non avevo più sentimenti, non avevo il sorriso

di sempre e non mi fidavo più di nessuno.

Poi sei arrivata come acqua nel deserto del cuore

e con dei semplici sorrisi mi hai cambiato la vita.

Per questo motivo non voglio perderti.
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Scegli noi!




Vorrei farvi riflettere sull’importanza che diamo a noi stessi e ai nostri sogni nei rapporti di coppia, sia in quelli appena nati sia in quelli ormai consolidati. È inutile che mi pavoneggi e che vi dica che in un rapporto di coppia non ho mai perso la dignità e non ho mai dato più importanza ad altri che a me stesso, sarei un ipocrita. Ciò nasce dal mio voler stare in pace con tutti, o forse dalla mia paura di rimanere da solo, ma sono convinto che scegliere il bene della coppia per una persona che insegue l’Amore vero debba essere sempre la priorità. Attenzione, non sto dicendo di rinunciare ai propri sogni ma occorre parlarne insieme, dare spiegazioni e rassicurazioni, non dare adito all’egocentrismo di entrare nella nostra coppia.

Le persone di buon cuore tendono spesso a mettere davanti al proprio bene quello di altri e per questo stanno male. Ma se la cosa diventasse reciproca ci si troverebbe di fronte al connubio perfetto, ovvero l’uno rinuncerebbe per amore ma l’altro esorterebbe a non farlo e anzi sosterrebbe il proprio o la propria partner nel suo sogno, un po’ come ha fatto la mia fidanzata con me con la scrittura; lei ha messo da parte tutte le paure, mi ha detto: mi fido di te, e mi ha sostenuto; io per questo e per tanti altri motivi non le potrei mai fare del male. Mettere il bene del proprio partner davanti al nostro non dovrebbe essere visto come una cosa sbagliata, anzi, nobilita chi lo fa, ma se avviene in un contesto superficiale non fa altro che portarci all’autodistruzione e al fallimento. Infatti molto spesso, quando facciamo qualcosa per qualcuno, diamo per scontato che questa persona farebbe altrettanto per noi, ma quasi sempre ci sbagliamo e quando poi arriva il nostro turno e vediamo che non riceviamo lo stesso trattamento stiamo malissimo. Ecco un altro motivo per il quale bisogna scegliere bene la persona con la quale vogliamo vivere per tutta la vita.

Il consiglio che mi sento di darvi è quello di porre al primo posto il partner ma di tenerlo sott’occhio e metterlo alla prova. Se già sapete che non rinuncerebbe a nulla per voi, cercate di spiegare che la vita di coppia non va vissuta così e se davvero il partner non capisce, comportatevi come lui, vedrete che inizierà a dirvi che siete egoisti e se ne andrà. Questa prova va bene sia con il compagno o la compagna sia con amici e parenti. Io ho sempre pensato che per qualsiasi cosa si faccia per gli altri poi saremo ricompensati, anche se non subito. Se vedete, però, che quella persona non capisce ma comunque vi sta a cuore, pensate di più a voi. Questo non significa fare del male o essere egoisti. Si possono aiutare gli altri in tanti modi pur proteggendo la nostra persona: possiamo per esempio spiegare a un amico che il dolore deve essere affrontato e che fa parte della vita, mettiamoci a sua disposizione fino a quando non vediamo che tenderà ad aggrapparsi a noi il più possibile fino ad approfittarne. Per “approfittare” intendo quel senso di impotenza misto a empatia che ci logora e ci porta a stare male per cose che non ci appartengono e che ci potrebbero allontanare dal nostro partner.

Se continuiamo ad assumere questo atteggiamento e a reiterarlo nel tempo, innanzitutto non saremo più in grado di aiutare gli altri e poi quando verrà il nostro momento di dolore dovremo sommarlo a quello che abbiamo provato per gli altri e, fidatevi, diventerà davvero pesante. Se ve lo dico è perché l’ho provato. In quei momenti così delicati potremmo avere la fortuna di ritrovarci a fianco questo amico, ma se siamo sfortunati gli ingrati ci lasceranno da soli a lottare con il nostro dolore.

È un po’ come quando andiamo al mare e un nostro amico sta per affogare: se tentiamo da soli di tirarlo fuori dall’acqua, lui, preso dalla paura, per istinto di sopravvivenza si aggrapperà a noi e ci tirerà a fondo. Se invece gli lanciamo un salvagente, lui si aggrapperà a quello e resteremo entrambi vivi e felici.

Quando invece di mezzo c’è l’amore il discorso è molto più difficile, perché se amiamo veramente daremmo la vita per la felicità dell’altra persona, ma siamo davvero sicuri che fare ciò ci porti alla felicità? Esistono casi in cui per non fare del male all’altro ci si tiene dentro tutto quello che succede di sbagliato fino a quando non ci si stanca, si sbotta e ci si lascia.

Io penso che in un rapporto, oltre alla fiducia, che è davvero un ingrediente fondamentale, ci debba essere anche molta empatia. Per empatia intendo dirsi tutto ciò che si fa, anche se abbiamo commesso errori, in modo da farsi conoscere per ciò che si è e non per ciò che si finge di essere. Ovviamente nei limiti e senza essere pesanti bisogna parlare del proprio passato, e tanto, perché se ci facciamo conoscere per davvero dal nostro compagno non potremo avere più segreti e baseremo il nostro rapporto sulla verità e non sulla menzogna o sull’omissione.

Vedo che oggi si tralascia molto spesso la conoscenza del passato del proprio partner, ma io credo che confrontarsi su quello porti a una fiducia reciproca, a una grande crescita della coppia e a una conoscenza molto più salda, che sicuramente aiuterà nei momenti di crisi. Per portare avanti la coppia nell’amore, imparare ad ascoltare e a non giudicare il proprio partner è fondamentale.

Scrivo queste cose perché mi è capitato in passato di non sentirmi capito per via della mia passione per la scrittura. In più le famiglie di quelle ragazze si intromettevano a sindacare su di me e su quello che facevo per vivere: per loro non sarei mai riuscito a emergere e poi, per le loro figlie, sarebbe stato meglio un ragazzo con il posto fisso.

Purtroppo viviamo in un paese in cui le persone lasciano davvero poco spazio alla timidezza e ne concedono forse troppo all’indelicatezza.

Mi sono sentito dire che con i sogni non si mangia, che l’uomo è fatto per lavorare e che il mio non era un lavoro, che avevo buttato al vento i miei studi...

Io però restavo saldo nelle mie convinzioni e sapevo dentro di me che avrei trovato il modo per farcela. Il non essere ascoltato, però, mi uccideva, perché io volevo parlare dei miei sogni alla persona che amavo; ma lei continuava a denigrarmi e a chiedermi di andare a lavorare.

Purtroppo è davvero difficile far capire agli altri che sei stato scelto per un’altra tipologia di vita. È difficile farlo capire ai propri genitori, figuriamoci a un partner dalla mentalità all’antica. Così, stanco delle solite frecciatine e di un rapporto che era ormai malato, per forza di cose ho lasciato andare per perseguire da solo la mia più grande passione, quella che poi sarebbe divenuta il mio lavoro. Nonostante il mio incoraggiamento a seguire i propri desideri alla mia fidanzata del tempo, sono stato ripagato con l’indifferenza più totale.

Oggi non mi pento di nulla, perché ho trovato una bellissima persona e perché pian piano sto realizzando i miei sogni.

Ho provato più volte una sensazione di freddo interiore, anche quando fuori c’era caldo e tutti erano vestiti con shorts e magliettine di cotone a mezza manica. Mi sono ancorato al passato per troppo tempo e non ho guardato al futuro, ai miei progetti e a ciò che ero. Mi ero ormai fossilizzato nella mia idea che senza quella persona la mia vita non avrebbe più avuto senso. In realtà la mia vita un senso ce l’aveva eccome: ero stato scelto da Dio per aiutare gli altri. Sentivo che Lui me lo aveva chiesto. Mi aveva emozionato, sì, ma stavo comunque male ripensando al mio passato e a quanto avevo dato per qualcuno che non mi aveva saputo apprezzare. Pensavo di aver bisogno di lei per essere felice e non guardavo nemmeno le altre, perché ero convinto che non potevano darmi ciò che lei mi aveva tolto. Mi mancava al punto che soffrivo di attacchi di panico e tanto da desiderare la morte. Ma che cosa avrei risolto con la mia morte? Mi sarei solo arreso dinanzi alla vita, e Pasquale non si arrende di fronte a nulla. Mi rincuoravano solo i vostri messaggi: mi dicevate che ero un ragazzo modello, che ero da sposare e che chi mi aveva lasciato non aveva capito nulla. Credete che i miei libri vi abbiano aiutato, ma in realtà è l’esatto contrario: siete stati voi ad aiutare me, raccontandomi le vostre storie e ponendo in me un seme di speranza perché vedevo che esistono persone come me che sono sempre pronte a fare del bene agli altri.

La prossima non è una frase che vuole esortare a non fidarsi delle persone, bensì un piccolo aiuto per non essere feriti: penso che la fiducia sia un ingrediente fondamentale nei rapporti solo se viene ben misurata e pensata, altrimenti invece di incrementare l’amore lo fa scemare. Oggi si inseguono le passioni: si perde la testa per una persona e non si fa altro che seguirla senza nemmeno sapere chi sia. Vedo uomini e donne sempre più proiettati a giudicare qualcuno dalla bellezza e non nella sua totalità, questo a causa dell’imperversare dei social, dei programmi tv ecc. che ci hanno ormai portato in un mondo dove chi ha qualche chilo in più viene schernito e deriso, mentre chi si tiene in forma viene acclamato. Gli uomini che hanno cambiato il mondo manco ci pensavano alla forma fisica!

Ho detto che la fiducia è un ingrediente fondamentale, ma a volte le persone fanno di tutto per farcela perdere. Mi chiamerete bigotto, ma per me una coppia deve essere una cosa sola. Mi spiego meglio: ho visto coppie uscire il venerdì sera con gli amici separatamente, ovvero lui con gli amici e lei con le amiche, perché a loro dire un rapporto non deve privarti delle amicizie. Ho visto persone fidanzate fare vacanze separate e andare a Ibiza, Mykonos o altre mete molto ambite da chi, diciamo, non vuole essere proprio fedele e tanto altro. Sarebbe tutto molto bello e appoggerei il loro discorso se non ci fosse l’egoismo. Ho visto persone che, pur essendo legate, se ne andavano a fare le serate in discoteca e lasciavano le fidanzate a casa. Adesso, tralasciando il fatto che queste fidanzate erano sante, ho sentito anche, quando ero all’università, due ragazze rigorosamente fidanzate parlare del fatto che il venerdì prima erano andate a fare serata da sole, e una delle due aveva dimenticato a casa i profilattici e quindi non aveva potuto fare sesso con un ragazzo che aveva appena conosciuto. Adesso sto citando un caso estremo, ma secondo voi chi vi ama perché mai dovrebbe privarsi della vostra presenza per andare a ballare con le amiche o con gli amici? Chi vi ama vuole stare sempre con voi e vuole vivere quanto più tempo possibile tra le vostre braccia. Non vi sto facendo il discorso di un’uscita per un caffè o per un panino, ma di un’uscita mirata e finalizzata a quello.

Io penso che la fiducia si costruisca con il tempo e che debba essere guadagnata. Non mi sono mai fidato di chi appena ti conosce ti dà fiducia, anche perché chi agisce così secondo me non dà il giusto peso a questo valore o forse non è mai stato tradito. Con questo non vi sto dicendo di non concedere fiducia, ma di capire bene di chi ci si può fidare perché io, sinceramente, non darei mai fiducia a una ragazza che vuole andare a ballare o in vacanza con le amiche. Sarò all’antica, ma non starei proprio tranquillo.

Hai paura di mostrare la tua sensibilità, la tua voglia di abbracci, la tua capacità di consolare l’anima. Ne hai una paura fottuta e non fai altro che mostrarti per quello/a che non sei. Credi sia meglio o, come dici tu, giusto così. Invece non è giusto, però è facile ed ecco perché non ti fai conoscere realmente dal tuo o dalla tua partner. Inizi a rispondergli con freddezza se ti chiede qualcosa del tuo passato, a rispondere male, ma quanto può durare tutto questo? Io ti ho capito, sai, e solo perché anch’io ho avuto paura di sentirmi ancora morire dopo l’ennesimo abbandono. Poi mi sono detto: chi mi vuole amare mi deve prima accettare. Togliersi i vestiti è semplice, basta un attimo, mentre togliersi la maschera è molto più complicato. Perché i vestiti li appoggi addosso mentre le maschere sono incollate al tuo volto dai demoni del passato e ogni volta che provi a levarle combattono con la tua anima. Non è facile per niente, lo so e lo sanno tutti. Ma un conto è togliersi i vestiti rimanendo mascherati e un altro è farlo mostrando il proprio vero volto. Quello da ragazza o ragazzo fragile e indifesa/o che non ha bisogno di altro se non di una persona che ti faccia sentire protetta/o. Lui o lei è lì, senza maschere, solo per te! E tu, toglieresti la tua maschera?

L’ansia non fa altro che influire in modo negativo sulle tue prestazioni. Cerca di tenerla alla larga dagli obiettivi che insegui e dalla tua coppia.

Bisogna fare un lavoro su se stessi, renderci sicuri di noi e delle nostre possibilità e capire che se l’altro è interessato a noi nemmeno nota i nostri difetti.

Se lavoriamo sodo su noi stessi, ci guardiamo spesso dentro e cerchiamo di ovviare ai nostri errori passati, trasformeremo questa ansia in voglia di fare sempre meglio e andrà tutto per il verso giusto.

Non esistono fortuna e sfortuna, esiste l’impegno concreto nelle cose, soprattutto nei sentimenti.

Se mai ti sei sentita in bilico,

mai hai vissuto davvero.
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Fate esperienza della pace




Che cos’è la pace? Molti credono che per essere in pace con se stessi e con gli altri bisogna sentirsi sicuri dei propri mezzi per poterli “sfoggiare”. Direi che il concetto di base non è nemmeno tanto sbagliato. Il problema sorge nel come si persegue l’obiettivo: nella maggior parte dei casi questa pseudopace viene immediatamente accostata al benessere e alle cose materiali e di conseguenza, secondo questo modo di ragionare, una coppia che non si trova in una fiorente situazione economica non sarà in grado di essere in pace. Ma se mettessimo l’amore al primo posto? Innanzitutto ci sarebbe una nuova concezione della coppia e della pace tra i partner. Se dicessimo: “Insieme supereremo tutto!”, fidatevi che sarebbe molto più semplice vivere.

Come abbiamo visto all’inizio, è importante liberarsi da tutte le catene che fanno male al rapporto e che ci portano via dalla pace. Ed è importante vivere con la consapevolezza che, se si mette sempre l’amore e non gli interessi al primo posto, Dio ci ricompenserà con tutto quello di cui abbiamo bisogno per vivere e non per essere felici, dato che dovremmo già essere felici di avere al nostro fianco una persona che ci ama e che ci rispetta. Se invece mettiamo al primo posto gli interessi, non ci penseremo più di tanto prima di scendere a compromessi negando la pace ad altri.

Studi recenti hanno dimostrato che la vera pace – non quella che fingiamo di avere o che vogliamo ottenere a tutti i costi – proviene per il 90 per cento da ciò che abbiamo dentro e solo per il restante 10 per cento da fattori esterni. Se partissimo da questo presupposto, credo che molti converrebbero con me sul fatto che non sono le cose tangibili a rendere felice l’uomo, ma piuttosto le cose essenziali, come per esempio una famiglia che ci ama. Sono onesto quando vi dico che a me solo l’Amore della mia fidanzata e dei miei genitori bastano per essere felice e in pace con me stesso e con gli altri. Certo, i brutti momenti vengono per tutti e anch’io ho dovuto lottare tanto con il vecchio me stesso e con la vita per accettare il concetto che per essere felici bisogna essere liberi, e più si è liberi più si sta in pace e ci si costruisce una fortezza dentro che mai potrà essere scalfita.

Che cosa significa essere liberi e che cosa significa fortificarsi interiormente?

Essere liberi significa non aver bisogno di nulla e vivere con la consapevolezza che ciò che abbiamo ci basta per essere felici e per vivere bene. Poi se un domani arriverà qualcosa di più grande lo accetteremo, ma non continueremo a vivere di attese o di situazioni che ci faranno sentire sempre come se ci mancasse qualcosa. A dirlo sembra semplice, ma in realtà essere triste è il più grande difetto dell’essere umano. Accontentarsi di ciò che si ha porterà anche a non paragonarsi agli altri, sia come singoli sia come coppia, e non ci saranno più confronti tra il mio o la mia partner e quello/a degli altri. Al mondo nessuno è perfetto, tutti hanno difetti e tutti li mostrano solo nella quotidianità, quindi ringraziamo Dio per ciò che abbiamo e non guardiamo l’erba del vicino, dato che sembrerà sempre più verde.

Oggi si sono diffuse molte teorie orientali sul come fortificarsi, ma quelle che conosco – non voglio discriminarne neanche una – si basano su una forza che si dovrebbe trovare da soli. Dal momento che so quali sono i miei limiti, io mi baso sulla forza che mi ha donato e che ogni giorno mi dona Dio, ma anche su quella che ogni giorno mi dà la donna della mia vita. Essere liberi significa liberarsi dalle paure, dalle angosce e dalle ansie tipiche del materialismo e non dalle persone, come vogliono farci credere.

Essere liberi significa non aver bisogno di nulla se non dell’amore e della pace, perché sono proprio questi due ingredienti oggi molto sottovalutati a portare la vera felicità nella coppia e nella casa e non lo dico solo io ma anche tanti personaggi famosi che nella vita ce l’hanno fatta alla grande.

Non vi sto dicendo di spogliarvi di tutti i vostri averi, ma di apprezzare quello che avete e di aiutare chi è stato meno fortunato di voi. A volte bastano poche monete o una spesa fatta a chi non ha un piatto caldo e vedrete che sensazione di pace troverete nel suo sorriso! Fare del bene aiuta anche la coppia a crescere, perché se siamo in grado di aiutare chi ci sta lontano saremo ancora più bravi a dare una mano al nostro partner nel momento del bisogno o anche nella quotidianità.

Fortificarsi interiormente significa combattere con i nostri scheletri nell’armadio e cercare di tirare fuori dal nostro cuore tutto il dolore che la vita e le persone ci hanno causato. È brutto dirlo, ma molto spesso sono proprio i genitori, coloro che ci amano più di ogni altra cosa al mondo, a provocarci dolore perché non riescono a gestire lo stress e la vita. Vuoi perché pensano troppo al lavoro, vuoi perché hanno vizi che li portano a stare male e a sfogarsi sugli altri, vuoi perché c’è tra noi qualche generazione di distanza e non ci capiscono, non ci sostengono e anzi ci giudicano e non ci aiutano a trovare quella pace di cui avremmo bisogno.

A tutte queste mancanze possiamo ovviare con l’amore invece che con i vizi: organizzando gite fuori porta con il nostro partner, per esempio, oppure una cena o tante altre cose e parlando con lui o lei dei nostri problemi. Spesso, invece, scegliamo la strada per distruggerci e per distruggere l’amore. Fidiamoci del nostro lui o della nostra lei perché sono sicuro che ci capirà sempre, anche quando non sembra proprio e sono convinto che ci aiuterà tanto a crescere, anche nella risoluzione dei problemi.

Dovremmo capire che i nostri genitori sono esseri umani e pure loro hanno limiti e sbagliano, eccome se sbagliano! Solo che se sbagliamo noi loro ci perdonano subito, perché il loro amore per noi è immenso, mentre se sbagliano loro noi ce la leghiamo al dito e passiamo anni a rimuginare invece di perdonare.

Perdonate, perché prima perdonerete prima dimenticherete e vi libererete dal peso del rancore e dell’odio.

Un’altra cosa che fa stare malissimo è il lutto. Il lutto ci fa capire che la vita è davvero difficile; alla fine ci crediamo tanto forti da poter decidere tutto, mentre non possiamo decidere proprio un bel niente. Affrontare il lutto con chi ci ama e cerca di tirarci su il morale ci aiuta a superare la cosa più in fretta e ci fa capire che ci sono ancora persone che ci amano e per le quali è importante andare avanti. Perdonare e superare serve tantissimo perché, fino a quando il nostro cuore vive nel dolore e fino a quando non saremo capaci di affrontarlo, non avremo la forza di accostarci agli altri nel modo che meritano, faremo del male e poi ci pentiremo portando altro dolore nel nostro e nel loro cuore.

Un altro step invece consiste nel perdonarci per gli errori che commettiamo, ma se non abbiamo le basi per capire i nostri errori come facciamo a perdonarci? Praticamente dovremmo perdonarci per cose che non sappiamo, e secondo voi può essere possibile? Direi proprio di no. Ma come si fa, allora?

Ci si interroga spesso sugli errori che abbiamo commesso e che commettiamo nella nostra coppia e si cerca di capire da che cosa poteva arrivare, per esempio, quella sensazione di tristezza piuttosto che quella reazione di cui poi ci siamo pentiti. Si smette di dare la colpa agli altri per i propri sbagli, che è una cosa davvero difficile da fare. Se per esempio chiedete a un marito o a un fidanzato perché tradisce, lui risponderà che la sua partner ha sempre da ridire su ciò che fa o che gli fa pressioni; se lo chiedete a una moglie o a una fidanzata vi dirà che lo fa perché il partner la trascura; se chiedete a un ludopatico perché gioca, vi dirà che il mondo fa schifo e lo fa per scappare dai problemi ecc.

Nessuno ammette di fare determinate cose solo perché prova piacere, anche se effimero e mai porterà alla soddisfazione personale o alla felicità, visto che prima o poi la verità viene a galla e nella maggior parte dei casi la coppia scoppia e si resta da soli. Pensate a una persona che deve costantemente guardarsi dal far capire al proprio partner che lo tradisce; secondo voi può mai essere in pace e potrebbe mai sentirsi una persona giusta? Finge con se stesso e con gli altri e, ahimè, molto spesso ci riesce davvero benissimo, tanto da far parlare di sé come della migliore persona al mondo. Se non accetto i miei errori e continuo a scaricare sugli altri le paure provenienti da situazioni poco normali, non mi renderò mai conto del perché sto male e continuerò a commettere errori su errori, facendo del male a tutti coloro che per caso o per scelta hanno deciso di credere in me, in primis alla persona che mi ama. Pensate che trauma potrebbe creare a un figlio un genitore che tradisce o che commette altri errori. Pensate a un figlio, che ritiene i genitori i pilastri della sua vita, che si vede portare via il padre da un’altra donna o la madre da un altro uomo.

Non arrivare all’ammissione dei propri errori conduce sempre a un malore spirituale che ci tiene sotto costante pressione e prima o poi ci farà scoppiare.

Molti di voi non saranno ancora genitori, altri invece sì, altri saranno fidanzati e altri single. Ecco, voglio chiedervi di fare tesoro di queste mie parole e di non sentirvi giudicati, perché se le scrivo è solo per cercare di portare la pace dentro di voi e nella vostra realtà amorosa.

Un’alta caratteristica principale della pace è il pensare alle conseguenze delle proprie scelte. Spesso ricevo su Instagram messaggi di ragazzi che per lavoro sono costretti a essere separati da chilometri di distanza. Purtroppo viviamo in un mondo in cui al primo posto non si mette l’amore ma il lavoro, e questo conduce alla consuetudine che se non c’è il lavoro non ci può essere coppia.

Perdonatemi, ma io penso che questo sia il riflesso di una società consumistica. Ragazzi, voi non ne avete colpa, ma credete davvero che il lavoro sia la cosa più importante della vostra vita? Io credo si debba mettere al primo posto l’amore, e questo non significa dire di no al lavoro, ma piuttosto chiedere al proprio partner se può venire con voi o se si può trovare una soluzione. Ovviamente non tutti i rapporti si rompono per la lontananza, anzi, alcuni ne escono molto fortificati, ma converrete con me sul fatto che in questi casi non si vivranno situazioni di pace se prima non se n’è parlato. Subentrano le paure e le ansie che mettono pressione alla coppia. Forse io vivo nel mio mondo, ma per amore ho fatto tante rinunce, per amore dei miei genitori ho detto di no a un lavoro che mi piaceva tanto e non me ne pento minimamente, perché Dio mi ha dato cento volte di più di quello a cui ho rinunciato, e se non avessi fatto quella rinuncia a quest’ora voi non stareste leggendo questo libro e non mi mandereste centinaia di messaggi di ringraziamento dopo averlo finito. Ho rinunciato a qualcosa che in quel momento per me rappresentava tantissimo, ma poi quando Dio mi ha dato voi ho fatto il confronto, e devo dire che ciò che avrei voluto, paragonato al vostro affetto, vale meno di zero. Non vi sto dicendo che accettare un lavoro lontano sia sbagliato, ma che dovreste tenere presenti le esigenze anche della persona che vi ama e che amate, altrimenti non ha senso dire che non è vero che l’amore ormai non esiste più se poi ci lasciamo e ci fidanziamo con qualcuno che ci spezzerà il cuore solo per non soffrire la solitudine della lontananza.

Questo ultimo passaggio è dedicato soprattutto agli atei, agli agnostici e a tutti coloro che non credono in Dio. Per favore, leggetelo attentamente e non giudicatemi. Io vi dico la mia sulla fede, poi la vita è vostra e sarete voi a deciderne le dinamiche.

Per arrivare alla pace e di conseguenza all’amore e alla felicità veri abbiamo bisogno di nutrire il nostro spirito. Io non vi dico di iniziare a credere all’improvviso, ma vi chiedo di darmi un pizzico di fiducia. Molto spesso chi dice di non credere lo fa perché ha ricevuto una batosta nella vita e pensa che la colpa sia di Dio, o semplicemente non ha mai fatto esperienza del suo Amore. Io ho conosciuto Dio a ventotto anni, quindi sono l’ultimo che può giudicarvi, e credetemi che dal giorno di quell’incontro la mia vita è cambiata completamente. Non subito, ma con il tempo, la perseveranza e i Suoi insegnamenti sono arrivato alla vera felicità, a liberarmi dalle paure, dalle angosce e da tutto quello che mi provocava del male.

Ho conosciuto la pace dopo tanti anni di errori e non ammissioni delle mie colpe, dopo tanto tempo passato a odiare e rifiutare ogni sorta di aiuto. Per ventotto anni mi sono tenuto tutto dentro e non avevo mai pianto. Avevo tanto odio e rancore verso la vita e le persone, tanto che, a un certo punto, sono collassato. Da quando mi sono aperto all’Amore di Dio, invece, tutti mi prendono in giro perché per ogni piccola cosa mi emoziono. Ma ho detto addio a tutto il mio dolore, al mio odio e al mio rancore. Dio mi ha portato in tutte le librerie italiane, mi ha fatto conoscere migliaia di persone e mi ha messo in relazione con ognuna di loro facendomi crescere tantissimo come persona. Ho finalmente conosciuto la pace e ho trovato il mio posto nel mondo e la donna della mia vita solo grazie a Lui e Gliene sono davvero tanto grato. Se vi parlo di tutto questo non è per sentirmi migliore di voi ma perché vorrei conosceste l’infinito ed eterno Amore di Dio. Se siete credenti e praticanti, nelle preghiere chiedete sempre più fede e chiedete la forza di essere sempre più fedeli e la grazia di farvi usare da Lui per servire nella vita degli altri e vedrete che attraverso di voi salverà la vita di tantissime persone. So che molti di quelli che leggeranno in questo momento proveranno una grande emozione. Sappiate che è Lui che vi sta aspettando.

Ho smesso di affidarmi agli uomini e alle cose perché gli uomini cambiano e commettono errori e le cose con il tempo si consumano, mentre l’Amore di Dio è l’unica cosa che dura per sempre.

Non vi chiedo di ascoltarmi ma di provare a sperimentare.

Mettiamo che io mi innamoro di te

e ti mostro davvero chi sono, poi resti?
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Guardiamo l’amore con gli occhi del cuore




Ho sempre pensato che se fossimo ciechi il mondo sarebbe un posto migliore. Come diceva Antoine de Saint-Exupéry nel Piccolo Principe, l’essenziale è invisibile agli occhi. Noi invece tendiamo a legarci spesso a ciò che è tangibile perché è molto più semplice, ma dimentichiamo che tutto ciò che conta lo potremmo trovare dentro di noi o nella persona che abbiamo deciso di tenerci accanto. È essenziale per una storia lunga e duratura andare a scavare dentro l’altro per sapere davvero chi è e non chi dice di essere, conoscere tutte le sue sfaccettature e tutte le sfumature del suo carattere. Siamo tutti capaci di innamorarci della bellezza esteriore, ma non sempre chi è bello fuori è bello anche dentro, e poi così facendo corriamo il rischio di innamorarci non della persona ma del suo fisico, per esempio, e se poi il suo fisico perde freschezza e si deteriora che cosa succede? Se ci innamoriamo di qualcuno perché ci piace come pratica il sesso e all’improvviso dovesse divenire impotente, che cosa succederebbe? Avremmo dentro un amore così forte da superare queste cose e restargli assieme? Bisognerebbe innamorarsi dei gesti, delle attenzioni e del carattere prima ancora di andare a guardare il lato esteriore. Noi invece non facciamo altro che mettere ciò che possiamo vedere e toccare al primo posto dimenticando che l’essenziale non è cosa materiale e non è cosa tangibile.

Se dopo aver letto queste mie parole sei convinta o convinto di avere accanto la persona giusta, alzati e va’ da lei, abbracciala forte e dille tutto quello che provi. Se avete litigato, che tu abbia ragione o torto, fai la stessa cosa e ricorda che i litigi non sono altro che la perdita di momenti felici. Se questa persona è al lavoro o è lontana, scrivile un lungo messaggio in cui spieghi tutti i motivi per cui te ne sei innamorato e chiedile se anche lei ti ama come la ami tu, perché se davvero vi amate al di là di tutto il resto, sarete capaci di distruggere ogni tentazione e ogni ostacolo che si presenti dinanzi alla vostra coppia, anche se quando vi si presenterà sarete da soli e l’altra persona non potrà guardarvi.

Chi guarda l’amore con gli occhi del cuore ha qualcosa in più rispetto agli altri ma, paradossalmente, non venendo capito da tutti, sente come di avere qualcosa in meno, un po’ come chi vuole fare del bene e amare per davvero ma viene preso in giro da chi pensa solo alle cose futili della vita e gli dice che i tempi sono cambiati e che l’amore non esiste.

Pensate a quanto potrebbe essere bello vedere il mondo in una prospettiva diversa, vedere immagini con colori che soltanto pochi possono cogliere.

Immaginate di essere in una mostra importante, dove ci sono tante persone e una fila di almeno tre ore di attesa e soli dieci secondi per guardare un dipinto. Mettiamo sia un quadro di Vincent Van Gogh, un pittore che ha avuto il successo solo dopo la morte. Immaginate che per via delle restrizioni si possa entrare nella sala in cui è stato esposto il dipinto solo in due alla volta. Quel dipinto, che sarà costato all’autore ore e ore di lavoro, come potrebbe essere interpretato da due persone che magari sono anche amiche ma che hanno una concezione diversa dell’amore?

Una delle caratteristiche principali dei dipinti di Van Gogh era l’uso del colore, al tempo giudicato smodato anche dal suo migliore amico Gauguin.

Ipotizziamo che nella sala ci siate voi e il vostro migliore amico, il quale ha una visione della vita un poco più consumistica rispetto a voi. Chi dei due, in quei pochi secondi, riuscirà a godere pienamente della bellezza e dell’amore di quel dipinto?

Sono certo che entrambi ne godrete, ma sono anche certo che voi che state osservando con gli occhi del cuore ne trarrete una lezione, ovvero che tutto ciò che si fa con amore è bene. Magari un giorno, come Van Gogh, saremo ammirati per il nostro modo di amare, che cosa ne possiamo sapere!?!

È proprio questo che manca a noi esseri umani: il saper distinguere le dimostrazioni d’amore nel contesto caotico della vita odierna. Siamo molto bravi a farci del male perché insistiamo a voler guardare la vita con gli stessi occhi degli altri. Non abbiamo il coraggio di urlare al mondo che siamo diversi e che vogliamo amare, e lottiamo per sentirci apprezzati da chi ci circonda. Ma davvero vale la pena lottare per l’approvazione di persone che nella maggior parte dei casi tra qualche anno nemmeno rivedremo o che se le incontreremo per strada neppure saluteremo? Secondo voi se Van Gogh avesse dato ascolto alle critiche sul colore, oggi sarebbe tra i pittori più apprezzati? Cercare l’approvazione di altre persone, partendo dal presupposto che chi sta male non viene mai capito, non porta che a continue e reiterate scelte influenzate dal parere di terzi che condizioneranno negativamente la nostra esistenza. Bisogna cercare il benestare di se stessi e non quello delle persone che ci circondano, perché ognuno vede e vive la vita in modo diverso. Chi si accoda agli altri non vive la propria vita ma quella di altre persone e sta costantemente male perché, agendo come gli altri, fa cose che non dovrebbe fare, ma siccome ha un cuore, un’anima e dei sentimenti proverà un continuo malessere.

Guardare la vita con gli occhi del cuore in un mondo dove l’esteriorità conta molto più della interiorità potrebbe aiutare tanto a distinguere la tipologia di persona che ci troviamo davanti.

Se per esempio conosciamo un povero, penseremo che da lui non avremo mai nulla da imparare, perché è povero e nella vita ha fallito, mentre se prendiamo uno ricco e famoso penseremo che da lui avremmo tanto da imparare, perché ha la barca, la villa, le donne e un’automobile lussuosa. Sfido chiunque di voi a non aver pensato almeno una volta a come sarebbe bello avere una vita del genere. Ma se avessimo tutto non avremmo obiettivi e senza obiettivi non ci sono cadute e, se mai si cade, mai si impara. Magari quella persona per arrivare a quel livello ci avrà messo anni a costruirsi e avrà tutto quello che le serve, ma davvero pensate che tutte le persone ricche sono anche felici? Ci sono stati tanti che appena hanno riscosso successo non hanno retto e si sono rifugiati nella droga, nell’alcol o addirittura si sono suicidati. Io invece credo che da un povero ci sia molto da imparare perché le persone povere sono umili e soprattutto sono libere e felici: non hanno bisogno che dell’amore della propria famiglia per vivere. Pensate a quante famiglie hanno vissuto una vita di sacrifici. E secondo voi chi ha dato loro la forza di alzarsi tutte le mattine per andare al lavoro? L’amore infinito che avevano per i propri figli e per la propria famiglia! Da loro abbiamo davvero tanto da imparare e invece a volte le denigriamo. Non so se ve ne siete accorti, ma sto parlando anche dei nostri genitori che hanno fatto e ancora oggi fanno sacrifici per farci stare bene e per non farci mancare nulla. Mi raccomando, amiamoli e rispettiamoli sempre!

Guardiamo solo ciò che le persone hanno e non osserviamo ciò che sono. Pensiamo che sarebbe bellissimo avere tanti soldi perché ci porterebbe ad avere tutto ciò che vorremmo, ma la ricchezza più grande è l’amore. È l’amore che dà colore a chi guarda con gli occhi del cuore.

Uno studio durato settantacinque anni e condotto da un gruppo di ricercatori di Harvard, una delle università più prestigiose d’America, ha dimostrato che nella vita l’Amore vero è tutto ciò che conta. Se guardate le interviste di tutti i personaggi più intelligenti e prestigiosi della storia vedrete che nessuno di loro si è mai mosso per fare soldi o per avere successo. Steve Jobs voleva cambiare la concezione dei telefoni cellulari e dopo esserci riuscito disse a Stanford che bisogna credere in qualcosa di sovrannaturale e che l’unico modo per non lavorare un solo giorno della propria vita è amare ciò che si fa. Mark Zuckerberg è uno degli uomini più ricchi del mondo e posta foto con uno smartphone datato insieme alla compagna che indossa vestiti poco costosi e un cappellino che gli è stato regalato in un negozio dando un messaggio molto chiaro riguardo alla pura felicità. Elon Musk voleva cambiare il sistema bancario mondiale, rivoluzionare il mercato delle automobili e portare le persone normali su Marte, e anche se è la persona più ricca del pianeta ed è carico di impegni cerca di passare con la propria famiglia quanto più tempo possibile. Cristiano Ronaldo dice in ogni intervista che la famiglia è l’unica cosa che conta, che vorrebbe condividere i suoi successi con suo padre volato in cielo e che ha imparato che se nella vita doni Dio ti dona il doppio. Denzel Washington dice che bisogna avere fede e mettere Dio al primo posto perché Lui lo ha guidato verso una vita di successo facendolo restare umile.

Io in tutti questi messaggi di persone che hanno rivoluzionato il mondo e fatto la storia non vedo una corsa verso le cose materiali ma una forte spiritualità e una forte volontà di aiutare gli altri. Morale della favola? Fino a quando agiamo per noi stessi o per le cose materiali non avremo mai in cambio la vera felicità. Fino a quando inseguiremo i soldi e il successo non avremo gli occhi per distinguere le persone giuste da quelle sbagliate, e solo quando riusciremo a liberarci da tutto e a desiderare solo di amare noi stessi e il prossimo saremo ricompensati con la capacità di scegliere con il cuore le persone con cui interagire e diverremo completamente liberi e davvero felici.

Adesso parliamo di me. Io forse non sono nessuno per rivoluzionare il mondo o per riuscire a far capire a tutti che l’amore è l’unica cosa che conta nella vita, ma nello scrivere questo libro ci ho messo tutto ciò che mi ha reso una persona migliore. Il mio unico obiettivo è vedervi felici, e se credete che il mio testo vi abbia aiutato per favore scrivetemelo in direct su Instagram e fatemelo sapere. Sappiate che scrivo solo per questo.
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Dopo più di un anno di lavoro posso finalmente scrivere la parola fine.

E la cosa che più mi emoziona è che in ogni libro la parola fine rappresenta per noi un nuovo inizio. I libri ti cambiano, e spero con tutto il cuore che questo testo possa cambiarti la vita in meglio.

Mi raccomando, non dimenticare mai che sei speciale.
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